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il 2018: un anno “storico” per eccellenza
Siamo alla fine del primo millennio della storia di Modugno: riscoprire il passato aiuta a riconoscerci come comunità

Raffaele Macina
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Il 2018 è un anno importante per la storia di 
Modugno, poiché ricadono tre significative ricor-
renze: la consacrazione, quattro secoli or sono, 
della Chiesa di S. Maria delle Grazie, con annesso 
Convento degli Agostiniani (18 marzo 1618); la 
sottoscrizione, il 10 gennaio del 1618, davanti al 
notaio Antonio de Antoniu, da parte di Gian Maria 
Pascale e del Sindaco dell’Università di Modugno, 
dell’atto col quale veniva deciso l’impegno alla «edi-
ficazione del Monastero in prossimità della Cappel-
la di S. Croce, da cui prese il nome»; il cinquantesi-
mo anniversario della scomparsa di Sandro De Feo 
(Modugno, 18 novembre 1905 – Roma, 2 agosto 
1968), amico di Moravia, Montale, Pasolini, Fellini 
e tanti altri intellettuali prestigiosi.

Già queste ricorrenze sono di una straordinaria 
importanza, ma ce n’è una che è di gran lunga più 
importante: questi sono gli anni in cui si compie 
il primo millennio di storia di Modugno, poiché, 
come è noto, il locus Medunei si andava formando 
proprio fra gli anni Dieci e gli anni Venti del Mille, 
tanto che il primo documento in cui viene nomina-
to Modugno è del 1021.

Ci sarebbero, quindi, tante motivazioni di ordi-
ne storico-culturale per promuovere oggi un Comi-
tato sull’esempio di quello che fu istituito dall’Am-
ministrazione Bonasia per ricordare gli eventi del 
solo 1799. Ma quelli erano altri tempi. Oggi, il 
clima è radicalmente cambiato, poiché i reggitori 
e gli aspiranti reggitori della res publica sono tutti 
impegnati, tanto a livello nazionale quanto a livello 
locale, nella realizzazione delle loro personali rivo-
luzioni e nell’autocelebrazione.

E si sa che le rivoluzioni, vere o farlocche che sia-
no, vedono i reggitori della cosa pubblica essenzial-
mente impegnati nella cancellazione del passato e 
nella suddivisione della società in due corpi opposti 
e incomunicabili: onesti/disonesti, corrotti/incor-
rotti, giusti/ingiusti, e così via dicendo.

Sia come sia, noi di Nuovi Orientamenti abbia-

mo tutte le buone intenzioni per onorare le ricor-
renze che ricadono in questo 2018 e per collaborare 
con enti e persone che vogliano concorrere ad illu-
minare la storia e la cultura della nostra città.

Siamo stati già impegnati nella produzione di 
un volume collettaneo su Sandro De Feo, voluto e 
finanziato dalla Regione Puglia, coordinato da Vito 
Attolini, recentemente scomparso, e dall’amico Al-
fonso Marrese, che presenteremo nei prossimi mesi.

Siamo impegnati in alcuni corsi dell’UTE con 
la lettura e il commento de “Gli inganni” di Sandro 
De Feo e del “Socrate immaginario”, un melodram-
ma, ambientato a Modugno, ispirato da Ferdinan-
do Galiani, esponente di punta dell’illuminismo 
napoletano (amico di Diderot e assai apprezzato da 
Voltaire) e musicato da Giovanni Paisiello, il più 
grande compositore del Settecento. La lettura del 
Socrate immaginario si inserisce nel programma di 
riscoprire produzioni letterarie e personaggi illustri 
della storia del primo millennio della città.

Siamo impegnati, inoltre, con la Parrocchia 
Sant’Agostino per una ricostruzione della storia 
degli Agostiniani, che hanno avuto un ruolo deter-
minante nei momenti cruciali del nostro passato, 
così come siamo impegnati a ricostruire la storia del 
convento di Santa Maria della Croce, che è un altro 
pezzo di storia importante per l’assistenza alle “don-
zelle vergini” e per la prima diffusione dell’istruzio-
ne fra le bambine e le giovinette di Modugno.

Altri progetti sono in cantiere, come quello di 
impegnarci in un saggio sulla storia della Confra-
ternita del Purgatorio e nella presentazione della 
preziosa quadreria presente nella omonima chiesa. 
Speriamo di avere le energie e la serenità per poterli 
realizzare. A tutti i nostri soci rivolgiamo, dunque, 
un appello: se ritenete che i nostri progetti di lavo-
ro siano nell’interesse di tutta la città, continuate a 
sostenerci e cercate di far aderire al nostro sodali-
zio un vostro amico o un vostro  parente. Possiamo 
contare solo su di voi.



A margine, ma non troppo, della variante al PRG
Nella seduta del 21 dicembre la maggioranza magroniana ha approvato l’art. 4 delle NTA, che

formalmente trova una delle sue giustificazione nella ricostruzione storica dello sviluppo urbanistico
  di Modugno. Ma questa ricostruzione in diversi punti appare discutibile, proprio sotto il profilo storico 

Raffaele Macina

Particolare della TAV. A01, che mostra 
quale sarebbe stato lo sviluppo storico di 

Modugno, secondo l’opinione dell’Ammini-
strazione Comunale e dei tecnici incaricati
della riformulazione dell’art. 4 delle NTA

Ho seguito in streaming una parte del Consiglio 
Comunale del 21 dicembre 2017, durante il quale la 
sola maggioranza attuale ha approvato il nuovo artico-
lo 4 delle Norme Tecniche di Attuazione (NTA), che 
disciplinano gli interventi edilizi nella città nelle zone 
di completamento. La mia attenzione non poteva non 
essere colpita dalla frequente utilizzazione nei vari in-
terventi di espressioni come “centro storico”, “zone di 
rilevanza storica”, “palazzi storici”, “evoluzione storica 
della città”. Ho voluto, così, cercare di capire di più, 
soprattutto perché sono convinto che una documen-
tata conoscenza dello sviluppo storico di una città sia 
il fondamento di ogni serio provvedimento urbanisti-
co e di ogni nuova idea di città.

In effetti, leggendo la trascrizione dei diversi in-
terventi della seduta consigliare del 21 dicembre, ci si 
imbatte in molteplici riferimenti allo sviluppo storico 
di Modugno. Conviene, dunque, considerare breve-
mente le affermazioni fatte in consiglio soprattutto 
dall’ing. Sergio Selicato, uno dei tecnici incaricati del-
la redazione del nuovo art. 4 delle NTA, poiché esse 

esprimono, per così dire, la filosofia che è a fonda-
mento del provvedimento urbanistico recentemente 
approvato.

Afferma l’ing. Selicato che «è stato possibile ride-
finire la parte della città storica», e che proprio questa 
ridefinizione è «un elemento di novità che è stato in-
trodotto nella riscrittura dell’art. 4» (pag. 14 della tra-
scrizione della seduta consigliare); l’ing Selicato, poi, 
ritorna sulla evoluzione storica della città, precisando 
anche la natura del tessuto del centro storico: «Sono 
state redatte [...] delle tavole di analisi morfologica e 
anche sull’evoluzione storica del tessuto insediativo 
del Comune di Modugno»; vi è «un tessuto intricato 
all’interno del centro storico» (pag. 32).

Ritengo che queste affermazioni, certamente con-
divise e fatte proprie, se non ispirate, dall’Amministra-
zione comunale, siano più che sufficienti a dimostrare 
come la necessità di formulare il nuovo articolo 4 ven-
ga direttamente intrecciato all’analisi della «espansio-
ne storica della città», a cui è dedicata la TAV. A01. 
Dunque, è fondamentale che questa analisi sia corret-
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ta e documentata, altrimenti può sorgere il sospetto 
che la storia sia utilizzata strumentalmente come sem-
plice motivazione di copertura ad una scelta che, in 
realtà, è soltanto politica.

1. IL PRESUNTO SVILUPPO
    STORICO DELLA CITTà
E, allora, vediamola più da vicino questa ricostru-

zione dello sviluppo storico della città.
La Tavola A01, parzialmente riproposta in bianco 

e nero nella pagina precedente, non può non essere il 
punto di partenza del mio discorso.

A destra della pianta di Modugno vi è la legenda 
con quattro rettangoli di colori diversi, qui sostituiti 
da un grigio più o meno scuro, che indicano le diverse 
fasi di sviluppo della città: il primo rettangolo, di co-
lore marrone, indica le zone della città che si sarebbero 
sviluppate fra l’800 e il 1400; il secondo rettangolo, 
color magenta, allude alle zone delineatesi fra il 1500 
e il 1700; il terzo, color arancione, indica lo sviluppo 
della città sino al secolo XIX; e, infine, il quarto, di co-
lore giallo, rappresenta le zone edificate sino al 1950.

La perimetrazione della prima zona, quella che si 
sarebbe costituita fra l’800 e il 1400, solleva più di un 
interrogativo.

Innanzitutto, la genesi di Modugno verrebbe anti-
cipata di ben due secoli, mentre è noto che il primo 
documento in cui è citato il nome della città risale 
al 1021, come attesta una pergamena che è possibile 
consultare nell’archivio della Basilica di San Nicola a 
Bari. Peraltro, in quella pergamena viene detto che in 
quell’anno Modugno era solo un locus, cioè un luogo 

con poche case, segno evidente che si era in presenza 
dei primi insediamenti abitativi.

Ma non è solo la prematura genesi della città nel se-
colo IX a non avere alcun fondamento, poiché anche 
la conclusione di questa prima fase di espansione nel 
secolo XV sembra del tutto priva di ogni giustificazio-
ne storica. Basterebbe fare una semplice passeggiata 
nel centro storico per rendersi conto che, alla fine del 
secolo XV, Modugno non coincideva affatto con l’a-
rea indicata dalla tavola grafica, ovvero con quasi tutta  
l’area del centro storico.

Interi isolati, diversi palazzi e chiese non erano an-
cora stati costruiti nel 1400, per cui, partendo dall’at-
tuale Piazza Sedile e continuando poi per via Carmine 
vi era un enorme e pressoché continuo suolo libero, 
del quale l’Università di Modugno, a partire dalla se-
conda metà del Cinquecento, incominciò a donare o 
a concedere singoli lotti a persone che si fossero parti-
colarmente distinti o a istituzioni religiose.

è il caso, ad esempio, di Vito Pascale, già segreta-
rio a Cracovia della regina Bona Sforza, a cui l’Uni-
versità di Modugno, con deliberazione del 5 dicem-
bre 1550, donò quella porzione di suolo pubblico 
sulla quale poi egli, ritornato a Modugno nel 1561, 
avviò la costruzione del suo maestoso palazzo in stile 
tardo-rinascimentale, oggi abbandonato ad un ineso-
rabile degrado; è anche il caso del sacerdote Gian Ma-
ria Pascale, che nel 1618 ottenne, sempre dalla locale 
Università, il suolo su cui egli poi costruì la Chiesa di 
Santa Maria della Croce, che precedette la costruzio-
ne dell’imponente Monastero delle benedettine oli-
vetane, oggi sede del Comune di Modugno; è anche 

L’anno di costruzione di molti palazzi del centro storico, peraltro scolpita su di essi, non può risalire al secolo XV;
da sinistra, lo stemma di Modugno della facciata principale del Palazzo del Regio Governatore, recante l’anno (1568)
di costruzione; il portale di Palazzo Risotti con la data del 1658; il portale di Palazzo Piepoli con la data del 1703 
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il caso della Chiesa Matrice, la cui costruzione ebbe 
inizio nel 1604, che con la sua monumentale facciata, 
anch’essa in stile tardo-rinascimentale, informa i pas-
santi di non poter risalire al 1400 e dintorni, come, 
invece, indica la tavola grafica allegata alla variante 
dell’art. 4 delle NTA.

E, tanto per rimanere in zona, potremmo riferirci 
anche al Palazzo del Regio Governatore, impropria-
mente denominato dagli attuali amministratori “Pa-
lazzo La Corte”, la cui costruzione risale al 1568, anno 
scolpito sullo stemma del cardo incastonato fra i conci 
calcarei della facciata principale.

Queste considerazioni, che riguardano gli isolati a 
ridosso di Piazza del Popolo e di Via Carmine, posso-
no essere replicate per le altre zone del centro storico.

Si potrebbe poi far riferimento a tante altre consi-
derazioni di diverso ordine che escludono ogni pos-
sibilità di far coincidere la Modugno del XV secolo 
con l’intera zona perimetrata dalla tavola grafica della 
variante urbanistica. Sarà sufficiente che, continuando 
la passeggiata per il centro storico, si legga sull’archi-
trave della porta di entrata di diverse case la data di 
costruzione, che rinvia al Seicento e persino al Sette-
cento avanzato.

Ci sono, infine, due motivazioni di ordine storico 
che ci sembrano decisive per mettere in discussione la 
ricostruzione della prima espansione della città propo-
sta dall’Amministrazione Comunale.

Nel 1474 a Modugno vi erano solo 248 “fuochi” 
(famiglie, per un totale di circa 1200 abitanti), e, con-
seguentemente, un fabbisogno di 248 abitazioni, che 

nella maggioranza dei casi erano costituite da un uni-
co ambiente (il sottano), per cui riesce difficile pensare 
che la Modugno del XV secolo coincida con la super-
ficie urbana indicata dalla tavola grafica, che invece è 
compatibile con la presenza di un numero assai più 
elevato di famiglie e di abitanti.

Nel 1400 Modugno viene indicato nei documenti 
prevalentemente come castrum e castellum; ciò non si-
gnifica che vi fosse un castello, ma che l’intero centro 
abitato era un luogo fortificato con le sue case-tor-
ri, posizionate sul confine della corona circolare del-
la Motta. Anzi, non è escluso che la superficie della 
Motta fosse nel 1400 inferiore a quanto lo sia oggi, 
poiché sono riconoscibili i corpi in seguito aggiunti al 
nucleo originario di case disposte ai due lati dell’unico 
e stretto asse viario dell’abitato, Via la Motta appunto.

Dubbi e perplessità dello stesso genere di quelli fin 
qui esaminati, personalmente nutro anche sulle altre 
tre fasi dello sviluppo della città, così come viene rap-
presentato graficamente.

Ritengo, infatti, che l’espansione della città fra 1500 
e 1700 sia maggiore di quella indicata, come ci dicono 
alcuni catasti storici, a cominciare dal Catasto Oncia-
rio di Modugno del 1752; oltretutto, a fine Settecento 
Modugno ha una popolazione che supera i 5.100 abi-
tanti, che sono più del quadruplo di quelli del 1474.

Qualche importante aggiustamento sarebbe neces-
sario anche per la terza fase di espansione, quella fino 
al 1800, almeno stando a diverse piante della città, 
alcune delle quali già pubblicate.

Infine, maggiormente accettabile, ma non esente  

Anche le case più modeste attestano che molte di esse furono costruite successivamente al XV secolo,
in particolare nel Settecento; da sinistra la data del 1764 scolpita sull’architrave della porta di ingresso

di una abitazione in Vico Fortunato; quella del 1778 in Via San Giovanni; quella del 1794 in Via S. Caterina
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neppure essa da dubbi e perplessità, è la perimetrazio-
ne della fase di sviluppo che si ha sino al 1950.

2. l’esigenza di una riflessione
    più approfondita
Data l’importanza dell’analisi storica dello svilup-

po della città, che ha condizionato l’intero impianto 
della variante, sarebbe auspicabile che l’Amministra-
zione Comunale si facesse essa stessa promotrice di 
una riflessione più approfondita sull’argomento; una 
riflessione che possa rimuovere le imprecisioni e i dub-
bi, alcuni dei quali piuttosto gravi, che già risultano da 
queste mie semplici osservazioni.

Non si dimentichi che l’individuazione di una ma-
glia, definita come zona di rilevanza storica, discende 
dalla ricostruzione dello sviluppo storico della città; 
e se questa ricostruzione non appare fondata in tutte 
le sue parti, risulterà non fondata anche la individua-
zione delle zone di interesse storico, all’interno delle 
quali il nuovo art. 4 limita le possibilità di intervento.

Ci sarebbe anche da capire quali siano i criteri reali, 
grazie ai quali tecnici e amministratori hanno deciso 
di elevare semplici isolati e palazzi del tutto norma-
li al rango superiore di manufatti edilizi di rilevanza 
storica. Su questo aspetto del problema di scarso ausi-
lio è il testo della “Disciplina normativa delle zone di 
completamento B1-B2-B3”, e in particolare il punto 
4.1, denominato “Definizioni”, in cui si afferma che 
le «zone B di rilevanza storica» sono quelle «costruite 
sul prolungamento degli assi stradali di matrice sto-
rica, il cui impianto urbanistico si è completato in 

data antecedente al 01.01.1950». Proprio questa de-
finizione, che è certamente fondata dal punto di vista 
teorico, è in totale contrasto col disegno grafico e le 
decisioni adottate dalla maggioranza consigliare, poi-
ché la maggior parte delle zone classificate di rilevanza 
storica non è affatto posizionata sul «prolungamento 
degli assi stradali di matrice storica».

Per la sua genesi come castrum, cioè come luogo 
difensivo chiuso, che non a caso assunse nel Cinque-
cento la forma trapezoidale, Modugno ha pochi assi 
viari di matrice storica. In realtà, ad essere coerenti, ci 
sarebbe un solo asse viario di matrice storica: mi riferi-
sco a quello che sino all’Ottocento veniva chiamato il 
“Corso dei Modugnesi”, costituito dall’attuale Piazza 
del Popolo e da Via Carmine, unica e sola arteria che 
ancora oggi attraversa il centro storico dall’inizio alla 
fine; ebbene, solo il “Corso dei Modugnesi” ha avu-
to un prolungamento diretto con Via Cairoli e Via X 
Marzo. Ma possiamo considerare assi viari secondari 
di matrice storica anche l’attuale Corso Cavour, che, 
ancora oggi, separa l’antico centro storico dal “subur-
bio”, e Via Conte Rocco Stella, che testimonia un mo-
mento importante della storia della città.

Orbene, le maglie delle zone B giudicate di rilevan-
za storica in maggioranza non si trovano sui prolun-
gamenti di questi tre assi viari, per cui già la loro po-
sizione dovrebbe sconsigliare di definirle  “di rilevanza 
storica”. Resterebbe allora il solo requisito di una data, 
quella del 1950, per stabilire uno spartiacque fra la 
“città storica” e le zone sviluppatesi dopo.

Ma allora una zona può essere definita di “rilevan-

Dalla pianta trapezoidale 
del centro storico, tipica di 
un castrum, risulta eviden-
te che l’unico asse stradale 
di matrice storica è quello 
costituito da Via Carmine 
e Piazza del Popolo, che ha 
il suo prolungamento con 
Via Cairoli e poi con Via 
X Marzo. All’asse viario 
più antico si potrebbero 
aggiungere due assi viari 
secondari, Corso Cavour 
e Via Conte Stella, la cui 
definizione si ha, però.

nel Cinquecento. 
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za storica” solo se gli edifici su di 
essa collocati sono stati costruiti 
entro il 1950? Penso proprio di 
no, poiché quella zona dovrebbe 
anche possedere qualche altro 
elemento che ne attesti il valo-
re di testimonianza preziosa del 
passato: una chiesa, un monu-
mento, una piazza, una torre, un 
tabernacolo, degli stemmi, degli 
elementi architettonici e/o scul-
torei significativi come, ad esem-
pio, affreschi, capitelli, maschere 
apotropaiche, archi di congiun-
zione fra due “insulae”, e così via 
dicendo.

3. il caso curioso di  
   modugno fra i  248
   Comuni pugliesi
Ma c’è un’ultima considera-

zione con la quale vorrei concludere questa riflessione 
sulla variante urbanistica approvata.

L’ing. Selicato nel suo intervento nella seduta consi-
gliare del 21 dicembre ha affermato anche che i tecnici 
hanno voluto fare «un altro passo»: quello di indivi-
duare quelle parti della città che «conservano ancora 
un tessuto consolidato, compatto e coerente con la sto-
ria»; ha poi specificato che «è possibile assimilare a tutti 
[...] i Comuni pugliesi» questa storia e queste parti; ha 
dichiarato, infine, che per questo sono state individua-
te all’interno delle zone B1, B2, B3 le “sottozone”, de-
lineatesi sino al 1950, da tutelare perché giudicate di 
rilevanza storica (dalla trascrizione della seduta del 21 
dicembre, p. 14).

Da tale considerazione dell’ing. Selicato ci si do-
vrebbe attendere che altri Comuni della Puglia, le cui 
zone di completamento sono assimilabili a quelle di 
Modugno, abbiano già deciso o stiano decidendo di 
assumere un provvedimento simile alla variante appro-
vata dalla maggioranza magroniana. Ed invece, sembra 
che non ci siano altri Comuni pugliesi che abbiano as-
sunto una deliberazione dello stesso tenore dell’art. 4 
delle NTA. E questo per un motivo molto semplice: 
l’art. 4 è frutto di un risultato isolato che si innesta 
in un Piano Regolatore, la cui filosofia risale alla se-

conda metà degli anni Settanta. Basti 
dire che allora si parlava di centro 
storico, mentre ora la letteratura 
urbanistica parla di “città storica”, 
che non coincide col concetto tra-
dizionale del solo centro storico.

Ma la definizione e la peri-
metrazione della “città storica” 
hanno bisogno di un nuovo pia-
no urbanistico generale ed hanno 
bisogno di piani particolareggiati, 
che esaminino caso per caso le di-
verse zone in base ad una filosofia 
urbanistica unitaria, estensibile a 
tutta la città. Oltretutto, l’innesto 
dell’art. 4, che in qualche modo si 
ispira all’attuale filosofia urbani-
stica, nel vecchio PRG può certa-
mente provocare qualche reazione 
di rigetto e, soprattutto, disparità 
di trattamento.

Insomma, l’analisi imprecisa dello sviluppo storico 
della città, da cui si fa derivare la necessità della nuova 
normativa, la singolarità, all’interno dei 248 Comuni 
della Puglia, della variante approvata dalla maggioran-
za, il tentativo frettoloso di coniugare due filosofie ur-
banistiche inconciliabili, fanno per lo meno sorgere il 
dubbio che il nuovo provvedimento urbanistico sia de-
terminato esclusivamente da una precisa volontà poli-
tica, alla quale si è sacrificata ogni altra considerazione.

4. l’esigenza di una
    visione d’insIeme dell’intera
    questione urbanistica
 Se così fosse, la variante approvata non sarebbe una 

manifestazione di interesse per la “città storica”, la cui 
analisi appare piuttosto discutibile, non deriverebbe 
dalla volontà di rapportarsi agli altri Comuni pugliesi, 
e neppure sarebbe in armonia col vecchio PRG, ma 
avrebbe la sua ragion d’essere soltanto in una sempli-
ce posizione politica, peraltro chiusa al dialogo e alla 
collaborazione con le diverse componenti della città. 

E invece, «l’individuazione del perimetro della cit-
tà storica è ottenuto con il ricorso ai catasti storici 
[...] e include i prolungamenti extra moenia, parte 
integrante della città storica» (Pier Luigi Cervel-
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lati, La città storica nel mondo globale, in AA. VV., 
Esportare il centro storico, Catalogo della Triennale 
di Milano, Guaraldi, Milano 2015, p. 47).

Peccato, perché penso che proprio oggi ci siano 
nella città le condizioni per giungere sull’urbanistica a 
provvedimenti equilibrati, che da un lato favoriscano 
il risanamento e l’adeguamento tecnologico, energeti-
co e di sicurezza delle abitazioni, dall’altro non siano 
penalizzanti per nessuno. Mi rendo conto che questo 
è facile a dirsi, ma non a farsi. E però è l’unica strada 
da intraprendere, che può nella lunga durata assicurare 
una città più vivibile e a misura d’uomo. Si è scelta, 
invece, la strada più facile, ma anche la più debole, poi-
ché la chiusura che il Palazzo mostra nei confronti delle 
componenti della città – e non solo nel campo dell’ur-
banistica – contribuiscono ad approfondire il fossato 
fra gli attuali amministratori e i cittadini e a penalizzare 
diversi piccoli proprietari di modeste abitazioni.

C’è il rischio, innanzitutto, che, per la limitazione 
degli interventi e per i loro costi maggiori, queste sot-
tozone, dichiarate di rilevanza storica, siano abbando-
nate ad un più accentuato degrado e che sia favorita la 
spinta alla costruzione di nuovi palazzi nei comparti, 
incentivando una ripresa della cementificazione del 
territorio agricolo, che, come è noto, è assai esiguo.

Questa considerazione ci riporta a quello che è il 
problema dei problemi del PRG. Personalmente, sono 
stato sempre convinto che il PRG sia nato sovradimen-
sionato, poiché esso, partendo da una popolazione di 
33.803 abitanti del 24-10-1981, prevedeva che già nel 
1998 Modugno avrebbe raggiunto i 52.440 abitanti. 
Questa previsione, compatibile con quelli che erano 
i consistenti flussi di immigrazione nella città fra gli 
anni Settanta e Ottanta, in seguito alla crisi della zona 
industriale si è rivelata eccessiva, tanto che ancora  oggi 
siamo 38.515 abitanti, che è una cifra assai distante dai 
52.440 previsti per il 1998. Un dato di questo genere 
ci fa capire quanto obsoleto sia il PRG ancora in vigo-
re, e quanto poco risolutivo possa essere un interven-
to, come quello della variante dell’art. 4, recentemente 
approvata, che non è il risultato di una veduta d’in-
sieme dell’intera questione urbanistica di Modugno, 
ed, anzi, come è stato già detto, si innesta in un corpo 
anchilosato che potrebbe solo rigettarlo.

Con l’approvazione dell’art. 4, i protagonisti del Pa-
lazzo potranno sentirsi gratificati per la loro personale 

vittoria, perseguita con ostinazione per un intero qua-
driennio, ma la comunità modugnese non avrà guada-
gnato nessun elemento di unità e di riconsiderazione 
del suo tessuto urbano, e, soprattutto, non avrà inte-
riorizzato alcun elemento fondante di una nuova idea 
di città, che, salvo qualche eccezione, non a caso è stata 
del tutto assente nel dibattito rituale che si è celebrato 
a Palazzo Santa Croce poco prima dell’ultimo Natale.

Profetico quadro dell’indimenticabile Lello Di Ciaula, pub-
blicato nel N. 6/1983 di Nuovi Orientamenti, a corredo 

di un articolo sul Piano Regolatore, allora in gestazione. Ci 
stiamo avvicinando al 2031, anno da Lello indicato come 

termine ultimo nella politica, già allora praticata, di rimesco-
lamento e rimestamento del Piano Regolatore. Ma Modugno 

non ha nulla da guadagnare da singoli interventi su un piano 
obsoleto, che producono solo trambusti, mentre dovrebbe av-
viare una seria e documentata analisi che abbia realmente 
l’obiettivo di risolvere le sue antiche questioni urbanistiche.
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La città di Bari produce in 
media 120.000 tonnellate di ri-
fiuti indifferenziati all’anno, con 
una raccolta differenziata intor-
no al 40%, molto al di sotto di 
quella imposta dalla legge. Que-
sto genera pesanti conseguenze a 
livello locale e regionale, princi-
palmente a causa dell’elevato co-
sto di smaltimento in discarica e 
degli impatti ambientali e sani-
tari. 

La soluzione del problema 
dovrebbe essere, in linea con le 
più recenti direttive europee e 
con numerosi esempi già attuati, 
l’avvio di politiche di riduzio-
ne della produzione dei rifiuti, 
di tecniche di incremento della 
raccolta differenziata (soprat-
tutto estensione della raccolta 
porta a porta su tutto l’ambito 
urbano della città di Bari) e la realizzazione di idonea 
impiantistica per il recupero spinto di materia (frazio-
ni residue da raccolta differenziata e da trattamento 
meccanico-biologico).  

La soluzione autorizzata dalla Regione lo scorso 1 
febbraio, invece, è stata quella di puntare su impren-
ditori privati (“ITEA S.p.A.” e “NEWO S.p.A.”) per 
realizzare nella zona ASI tra Bari e Modugno un im-
pianto di co-incenerimento di circa 117.000 tonnel-
late di rifiuti/anno, con possibili rischi ambientali e 
sanitari in un’area densamente urbanizzata (circa 1Km 
da centri abitati, meno di 2,5Km da strutture scolasti-
che e strutture sanitarie con degenza) e già critica di 
per sé sotto il profilo ambientale.

L’impianto, finalizzato alla combustione di rifiuti 
speciali derivanti dalla raccolta urbana (rifiuti indif-
ferenziati, il cui flusso in entrata si prevede costante, 

Perché l’impianto “NEWO” sarebbe un errore
La ex Consulta per l’ambiente, sciolta dall’Amministrazione Comunale e sostituita con nuovi soggetti, aveva già 

avviato la discussione sui potenziali rischi di questo nuovo inceneritore all’inizio del suo iter autorizzativo
 Agostino Di Ciaula

contrariamente a come dovrebbe 
prevedere una gestione sostenibi-
le dei rifiuti), si differenzia dagli 
inceneritori “classici” per l’utiliz-
zo di una tecnologia sperimenta-
le proposta dalla “ITEA S.p.A.” 
e denominata “ISOTHERM” 
o “ossicombustione flameless in 
pressione”. 

Come gli inceneritori classi-
ci, l’impianto “NEWO” emet-
terebbe numerosi inquinanti e, 
a differenza di essi, produrrebbe 
non ceneri da combustione, ma 
residui solidi aggregati ad elevato 
contenuto di sostanze tossiche 
(soprattutto metalli pesanti). I 
proponenti vorrebbero destina-
re questi residui all’impiego “in 
ambito edilizio, meccanico – 
come polvere per sabbiatura – e 
produttivo – come materia pri-

ma per manufatti a base vetro”, generando numerosi 
dubbi di tipo normativo, ambientale e tossicologico. 

Il ciclo produttivo previsto da tale soluzione tra-
sformerebbe dunque “normali” rifiuti indifferenziati 
urbani (materia potenzialmente recuperabile) inizial-
mente in rifiuti speciali (presso gli impianti dell’A-
MIU) e poi (impianto “NEWO”) in emissioni tossi-
che rilasciate in atmosfera e in residui solidi di dubbia 
utilità e potenziale pericolosità ambientale e sanitaria. 

Qualora realizzato, l’impianto “NEWO” genere-
rebbe risparmi considerevoli per il Comune di Bari e 
profitti certi per i privati coinvolti, che non avranno 
ovviamente alcun interesse a ridurre la quantità dei 
materiali in ingresso all’impianto. 

Elemento di rilievo è che la tecnologia che i pro-
ponenti intendono utilizzare non è mai stata impiega-
ta su scala industriale e nelle dimensioni previste dal 

Un inceneritore di nuova generazione
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progetto autorizzato ed è ancora oggi oggetto di spe-
rimentazioni da parte della “ITEA S.p.A”. Una delle 
conseguenze di questo è che, ad esempio, l’elaborazio-
ne degli scenari emissivi previsionali proposta nell’am-
bito del procedimento autorizzativo è stata realizzata, 
come riportato da chi ha eseguito l’analisi per conto 
della “NEWO S.p.A.”, solamente “sulla base delle in-
formazioni ottenute dalla committenza e da dati di 
progetto”. Stime teoriche, dunque, basate su dati non 
verificabili se non a posteriori, ad avvenuta realizzazio-
ne dell’impianto. 

Gli unici dati reali disponibili e verificati da or-
ganismi istituzionali derivano da un “impianto pilo-
ta” di proprietà della “ITEA S.p.A.” (quello presso il 
quale continua la sperimentazione della tecnologia 
“ISOTHERM”), realizzato oltre un decennio fa a 
Gioia del Colle e autorizzato dalla città metropolitana 
(ex Provincia di Bari) alla sperimentazione su rifiuti 
prodotti dall’AMIU. 

L’impianto pilota, di scala molto inferiore rispetto 
a quello che sarebbe realizzato tra Bari e Modugno, ha 
sino ad ora funzionato in maniera estemporanea. Nel 
corso dei circa 10 anni di sperimentazione è stato ac-
ceso, complessivamente, per soli 44 giorni, e secondo 
i proponenti tanto basterebbe a fornire certezze e ga-
ranzie di sicurezza per l’impianto NEWO di Bari-Mo-
dugno. L’impianto pilota è stato sottoposto a controlli 
e verifiche da parte dell’ARPA Puglia, che ha descritto 
in dettaglio la presenza di numerose criticità tecniche 
ed emissive che suggerirebbero inadeguatezza e assen-
za di maturità della tecnologia proposta. 

Contestualmente alla richiesta di autorizzazio-
ne dell’impianto NEWO-ITEA di Bari-Modugno, 
ITEA ha richiesto alla Città Metropolitana di Bari, 
ottenendola, l’ennesima autorizzazione a proseguire 
la sperimentazione presso l’impianto pilota di Gioia 
del Colle. In quell’occasione, ARPA Puglia ha espresso 
ancora una volta giudizi tecnici che non lasciano adito 
a dubbi. In un parere rilasciato il 26 gennaio 2017, 
ARPA scrive: “Date le criticità evidenziate nel corso 
delle attività pregresse sull’impianto in questione, co-
municate alle AA.CC. e ai soggetti interessati, questo 
servizio non ritiene consigliabile procedere ad ulterio-
ri autorizzazioni per sperimentazioni di questo tipo”.

Indipendentemente dalla presenza di tali criticità 
(prevalentemente legate alle emissioni di inquinanti 

gassosi, di metalli pesanti, diossine e altri composti 
organici clorurati), uno studio sull’impianto pilota 
di Gioia del Colle pubblicato dall’ENEA e redatto 
da Autori del Dipartimento di Ingegneria Chimica 
dell’Università di Napoli Federico II1 ha dimostrato 
che il particolato (particelle solide prodotte da proces-
si di combustione, veicolo per altri inquinanti) emesso 
utilizzando la tecnologia “ISOTHERM” ha dimen-
sioni “inferiori a 0,4μm”. Questo dettaglio, che acco-
muna l’impianto “NEWO” a inceneritori classici di 
più recente realizzazione, ha grande rilievo sanitario, 
perché il particolato di quelle dimensioni (“particolato 
ultrafine”) è il più pericoloso in assoluto per la salute.

A questo proposito è opportuno ricordare che 
nell’area urbana di Modugno le concentrazioni annua-
li di particolato sono state, negli ultimi cinque anni, 
costantemente superiori al limite consigliato dall’Or-
ganizzazione Mondiale della Sanità. Ogni ulteriore 
incremento, seppur minimo, delle concentrazioni at-
mosferiche di particolato genererebbe incrementi pro-
porzionali di rischio sanitario per i residenti. Inoltre, 
il particolato ultrafine è in grado di spostarsi anche di 
molti chilometri dal punto di origine, le sue concen-
trazioni atmosferiche sono difficilmente quantificabili 
e la sua pericolosità sanitaria è indipendente dalle con-
centrazioni delle frazioni con diametro maggiore (ad 
es. PM10).

Mentre sono ben note, nella letteratura scientifica 
nazionale e internazionale, le conseguenze sanitarie 
negative degli impianti tradizionali di incenerimento 
di rifiuti, l’impianto progettato dalla “NEWO” svol-
gerebbe attività operative non ancora compiutamente 
valutate in tutte le sue conseguenze ambientali e sa-
nitarie, che potrebbero dare origine a danni gravi e 
irreversibili non ancora pienamente e adeguatamente 
preventivati sia in condizioni di operatività routinaria 
che in corso di possibili emergenze.

La discussione sui potenziali rischi di questo pro-
getto era già stata avviata a Modugno all’inizio dell’iter 
autorizzativo, nell’ambito di uno degli ultimi incontri 
dell’ex “Consulta per l’ambiente”. 

Dopo quasi due anni è arrivata l’autorizzazione a 
realizzare questo impianto. Alla luce degli scarsi atti e 

 D’Alessio A., D’Anna A. (2009), “Caratterizzazione del particolato 
organico e inorganico allo scarico del reattore ISOTHERM PWR”
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dei numerosi proclami (alcuni dei quali persino postu-
mi) di contrarietà all’impianto da parte di autorevoli 
personalità politiche, il decreto AIA rappresenta al mo-
mento la certificazione dell’incapacità della politica di 
tutelare concretamente il bene comune. La decisione 
regionale comporterà, qualora non annullata, la realiz-
zazione di un impianto rischioso, strategicamente ina-
deguato ai fini di una gestione virtuosa dei rifiuti e non 
previsto dai principali e più recenti strumenti nazionali 
e regionali di pianificazione impiantistica. 

La politica avrebbe tuttavia ancora spazio di azio-

ne, perché potrebbe riuscire ad ottenere un ritiro in 
autotutela del provvedimento autorizzativo. Qualora 
questo non dovesse accadere, la palla passerebbe alla 
magistratura, che avrebbe l’ultima parola sulla liceità 
amministrativa e penale dell’iter che ha preceduto il 
rilascio dell’AIA. 

Questa non sarebbe una novità per i modugnesi 
e ricorderebbe quanto già avvenuto nel caso dell’in-
ceneritore “Marcegaglia”, inizialmente autorizzato ma 
mai realizzato per evidenti irregolarità evidenziate e 
denunciate dalla società civile.

Riceviamo e pubblichiamo

Ai sensi del Regolamento del CC, i sottoscritti 
Consiglieri Comunali

CHIEDONO
che nel primo Consiglio Comunale utile il Sindaco 
fornisca risposta orale, invitando la Presidente del 
Consiglio Comunale a calendarizzare al più presto un 
CC per interrogazioni e interpellanze.

PREMESSA
In seguito ai danni subiti dalla struttura comunale 

in oggetto, per eventi atmosferici del giorno 28/2/2016, 
la struttura di fatto è stata chiusa e non più riaperta. 
In seguito all’interruzione del servizio, inoltre, è sta-
to rescisso l’accordo per la gestione dell’impianto con 
la società GESTIONE POLIVALENTE MODUGNO 
SRL,  che l’ha gestita formalmente fino alla fine di giu-
gno 2016.  Ci risulta che vi sia stato un sopralluogo nel 
mese di aprile 2017, al quale hanno partecipato diverse 
società interessate alla gestione dell’impianto.

In seguito a quel sopralluogo risulta agli atti 
una sola proposta protocollata della S.S.D. SPORT 
PROJECT S.R.L. avente sede in Bari, di finanza di pro-
getto che prevede l’adeguamento alle norme CONI, 
l’efficientamento energetico dell’impianto sportivo, un 
progetto di fattibilità tecnica ed economica una boz-
za di convenzione per la gestione venticinquennale 
dell’impianto. Pertanto, 

CHIEDONO DI CONOSCERE
1. La natura e l’entità dei danni subiti dall’impianto in 
seguito all’evento atmosferico del 28/2/2016.

2. Lo stato di avanzamento/conclusione dei lavori 
di manutenzione ordinaria/straordinaria seguiti a quei 
danni.

3.  La natura e l’entità dei danni subiti dall’impianto 
in seguito allo stato di abbandono della struttura, che 
perdura a tutt’oggi. 

4. La previsione di spesa per la riattivazione dell’im-
pianto.

5. Le ragioni che hanno condotto alla decisione 
dell’amministrazione di rescindere il contratto con la 
società SSD Gestione Polivalente Modugno Srl, che ha 
gestito l’impianto fino a giugno 2016. 

6. La natura giuridica del contenzioso con la società 
SSD GESTIONE POLIVALENTE MODUGNO SRL.

7. Quali sono le società che hanno partecipato al so-
pralluogo tenuto presumibilmente nell’aprile del 2017.

8. Quali sono le proposte pervenute all’Ente, in via 
formale oppure informale,  relative all’adeguamento/
ristrutturazione e/o gestione dell’impianto.

9. In che cosa consiste l’unica proposta agli atti 
dell’Ente (di cui noi abbiamo contezza), di finanza di 
progetto della società S.S.D. SPORT PROJECT S.R.L. e 
quali sono i propositi dell’Amministrazione in relazione 
ad essa.

10. Quali sono le determinazioni e i progetti 
dell’Amministrazione in ordine alla ristrutturazione e 
gestione dell’impianto.

Cramarossa Fabrizio (primo firmatario), Del Zotti 
Vito, Barile Raffaele, Bonasia Nicola, Clementini Dome-
nico, Massarelli Pietro, Sciannimanico Arcangelo, Vasile 
Lorenzo, Vitucci Simona

interrogazione dei consiglieri di minoranza sulle piscine comunali
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“Si è celebrato per la 
prima volta oggi, 9 dicem-
bre 2017, nella chiesa di 
Santa Maria (sec. XIV) il 
primo matrimonio civile 
all’interno del complesso 
monumentale di Balsi-
gnano. A unire in matri-
monio Nicolangelo Lisco 
e Miriam Di Ciaula, il 
Sindaco di Modugno Ni-
cola Magrone. Balsignano 
è da pochi giorni ‘ufficio 
separato di stato civile’ 
per iniziativa della Giun-
ta Comunale, la quale 
con una delibera di metà 
novembre ha inteso aggiungere un altro tassello 
alle attività di promozione / valorizzazione di un 
luogo di particolare pregio storico, artistico e na-
turalistico, individuando come sede di matrimo-
ni e unioni di rito civile - ferme restando quelle 
già istituite - la Chiesa di San Felice e la Chiesa 
di Santa Maria, entrambe facenti parte del bene 
culturale ‘Balsignano’. La delibera ne regolamen-
ta l’utilizzo in tal senso compatibilmente con le 
esigenze di fruizione pubblica del sito”.

Così recitava il post apparso sulla bacheca di 
Facebook “Magrone sindaco” alle ore 13:38 di 
sabato 9 dicembre 2017. E così, dunque, si apre 
per il casale medievale di Balsignano una nuova, 
sinora impensata, attività di “valorizzazione”: una 
precisa scelta culturale e politica, o - sarebbe me-
glio dire - di politica culturale se, per poter con-
sentire la realizzazione di tale evento, la Giunta 
Comunale ha dovuto e voluto emanare una spe-
cifica delibera (la n. 118 del 14.11.2017), con al-
legato apposito tariffario. Con questa delibera gli 
Uffici separati di Stato Civile, sinora limitati al 
Palazzo di Città, al Palazzo della Cultura, alla sala 

BALSIGNANO, IL PICCOLO PROGETTO SINGOLARE CHE ORA C’È
Celebrato nella chiesa di S. Maria in Balsignano il primo matrimonio civile

Serafino Corriero

“Beatrice Romita” e al 
Palazzo “La Corte”, ven-
gono estesi fino a com-
prendere le due chiese del 
complesso monumentale 
di Balsignano. E questo 
- si dice in premessa - al 
fine di “valorizzare il pa-
trimonio storico, archi-
tettonico e paesaggistico, 
a beneficio dell’economia 
locale e, nel contempo, 
accrescere la propria ca-
pacità di attrazione dei 
flussi turistici interessati 
a tali eventi”.

Diciamo subito che, 
come instancabili curatori e tutori di Balsignano 
da quasi 40 anni a questa parte, noi di “Nuovi 
Orientamenti” non siamo, in linea di principio, 
contrari a questo tipo di interventi, i quali, del 
resto, sono anche coerenti con la riforma dei 
Musei e dei Beni Culturali voluta dal ministro 
Dario Franceschini (Governo Renzi) ed entra-
ta in vigore il 31.7.2014. Con questa riforma, 
tra molto altro, si attribuiscono ai direttori dei 
Musei di Stato e dei siti archeologici ampi poteri 
di autogestione nella programmazione e nell’uso 
dei Beni Culturali, aprendo anche alla possibili-
tà di ospitare eventi e spettacoli anche privati (è 
il caso del sontuoso ricevimento di matrimonio 
recentemente realizzato all’interno della Reggia 
di Caserta, che ha fruttato un’entrata di 30.000 
euro, ma ha anche sollevato molte polemiche). 

Da questo punto di vista riteniamo, dunque, 
che l’idea di celebrare un matrimonio civile a 
Balsignano sia valida e che, oltre alla possibilità 
di incrementare le risorse economiche destina-
te alla sua tutela, si possa aprire effettivamente, 
in questo modo, una nuova opportunità per far 

Chiesa di S. Maria di Balsignano, 9 dicembre 2017:
in attesa degli sposi (dal profilo Fb di “Magrone sindaco”)
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conoscere e apprezzare il nostro pregiato insedia-
mento altomedievale ad un pubblico assai più 
vasto di quello normalmente interessato ai beni 
culturali.

In merito alla specifica questione, dunque, 
nessuna contrarietà. Semmai, qualche perples-
sità avremmo in ordine alla scelta dei luoghi 
effettuata dalla Giunta, visto che comunque si 
tratta di due chiese che pare non siano mai state 
ufficialmente sconsacrate, in una delle quali, tra 
l’altro (S. Maria), sono stati celebrati riti religiosi 
almeno sino agli inizi degli anni ’60. E poi, non 
ci sembra cosa di buon gusto che un matrimonio 
o un’unione civile siano celebrati in luoghi co-
munque caratterizzati religiosamente. Per questo 
aspetto, si potrebbe meglio optare per l’ampia 
corte interna del casale o, in caso di pioggia, per 
i saloni collocati al primo piano del castello.

Detto questo, tuttavia, poniamo - e ripro-
poniamo - un problema: è possibile che, no-
nostante le molteplici conclamate affermazioni 
di voler promuovere, intorno alla fruizione e 
valorizzazione di Balsignano, un “grande pro-
getto collettivo” (ne abbiamo parlato anche 
nell’ultimo numero di “Nuovi Orientamenti”, 
il 166, a pag. 5), il sindaco Magrone non si de-
cida a convocare su Balsignano una specie di 
“conferenza programmatica” con tutti gli Enti e 
le Associazioni interessate? “È da evitare che il 
destino di Balsignano sia deciso esclusivamente  
nel chiuso di uffici comunali da assessori e ad-
detti al Palazzo”. Così diceva l’on. Magrone già 
nel lontano 1995. E invece è proprio quello che 
sta avvenendo, visto che, ancora nella premes-
sa della citata delibera, si dice che la fruizione 
pubblica del sito è stata avviata in via sperimen-
tale “nelle more della definizione dell’assetto 
gestionale definitivo”.

E allora, chi lo deciderà questo “assetto gestio-
nale definitivo”? I soli “addetti al Palazzo” (Sin-

daco e Assessori) nel chiuso di uffici comunali? 
La fruizione, la destinazione e la valorizzazione 
di Balsignano costituiscono un argomento di 
pubblico interesse che va ben al di là dell’attuale 
compagine amministrativa del Comune di Mo-
dugno, e addirittura anche al di là della stessa 
Area Metropolitana di Bari, costituendo Balsi-
gnano una testimonianza storica unica nel suo 
genere in tutta l’Italia meridionale.

Rinunciando, dunque, ad elaborare davvero 
un “grande progetto collettivo”, si rischia in realtà 
di realizzare solo un “piccolo progetto singolare”, 
e singolare in tutti i sensi: perché singolarmente 
affidato a idee “brillanti” quanto estemporanee, 
perché singolarmente isolato da un contesto più 
vasto e ambizioso, perché singolarmente conce-
pito dalla testa di un singolo individuo, o tutt’al 
più di un ristretto organismo, legittimamente, 
ma solo provvisoriamente, dotato di potere de-
liberante.

Sarà capace, infine, il sindaco Nicola Magro-
ne, di compiere un gesto umile e, insieme, ma-
gnifico? Francamente, ne dubitiamo...

P. S.: Notiamo che, nella citata delibera del 
14.11.2017, il restaurato Palazzo di via Vito 
Carlo Perrone continua ad essere denominato, 
da parte degli attuali amministratori, “Palazzo La 
Corte”; e questo nonostante il prof. Raffaele Ma-
cina abbia recentemente chiarito, con un ampio 
studio documentato, pubblicato nel luglio 2017 
nel numero 165 di “Nuovi Orientamenti”, che 
quel palazzo è stato per almeno tre secoli sede 
non di una inesistente “corte di giustizia”, bensì 
del Regio Governatore nominato direttamente 
dal governo centrale, dal momento che Modu-
gno era una delle poche città regie nel Regno di 
Napoli. E allora, se si hanno tanto a cuore i beni 
storici, è lecito chiedere che anche in questo caso 
si abbia rispetto per la Storia?

Zygmunt Bauman:
“Il vero dialogo non è parlare

con gente che la pensa come te”

“Un bambino che legge
sarà un adulto che pensa”
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Ho avuto alcuni gior-
ni or sono una assai tri-
ste notizia: Raffaele Lici-
nio non è più fra noi.

Voglio qui ricordarlo 
per il contributo che egli 
ha dato alla nostra rivi-
sta e al recupero di Bal-
signano. Fu a lui che ci 
rivolgemmo fra il 1978 e 
il 1979, quando pensam-
mo di mettere su una ri-
vista, che, naturalmente, 
non poteva non privile-
giare la storia del territo-
rio e i suoi beni culturali, 
Balsignano innanzitutto.

Mi rivedo seduto con 
Raffaele ad una panchi-
na dei giardini di Piazza Umberto, mentre lo ascolto 
con la sua inconfondibile voce calda  esuadente. E riu-
scimmo subito, grazie a lui, a pubblicare sin dai primi 
numeri della rivista interventi della prof.ssa Adriana 
Pepe e di altri studiosi, oltre ai suoi, sulla Chiesa di San 
Felice, sull’intero casale, sull’itinerario storico-turistico 
normanno-svevo, nel quale era compreso Balsignano. 

Fu Raffaele a sollecitarci alla organizzazione, nel 
gennaio del 1982, dell’importante convegno “Balsi-
gnano: quale futuro?”, che pose le basi per un proget-
to di recupero del nostro casale medievale fortificato. 
Fu sempre Raffaele a mettere su, anche praticamente 
e tecnicamente, il video su Balsignano, che ci impegnò 
in tutto il periodo natalizio del 1981: oggi quel video 
ci viene richiesto da più parti, perché è un eccezionale 
documento su com’era il casale prima degli interventi 
di salvaguardia e di recupero, che sono stati poi realiz-
zati a partire dagli anni Ottanta.

Per ben due edizioni delle “Giornate normanno-sve-
ve”, egli volle inserire Balsignano nel programma dei 
lavori, portando così all’attenzione di medievisti prove-
nienti da tutta Italia e da diversi Paesi europei il nostro 
casale: indimenticabile la giornata normanna-sveva del 
12 ottobre 2006, che si tenne a Modugno, conclusasi 

con una visita guidata a 
Balsignano e con la ceri-
monia di investitura di 
un cavaliere, alla quale 
fu presente anche un 
nutrito numero di Mo-
dugnesi. Vedere nel no-
stro casale tanti rinomati 
medievisti soffermarsi su 
un affresco, su un concio 
calcareo, e congratularsi 
per quanto era stato fat-
to fu per noi un bel mo-
mento di rimotivazione.

Raffaele, pochi mesi 
fa hai scritto sulla tua 
bacheca Fb che Balsi-
gnano è stato il primo 
casale da te studiato e, 

con gli amici di “Nuovi Orientamenti”, il primo ca-
sale in cui ti sei impegnato per il suo recupero. è pro-
prio così. Ricordi? Ti dicevo sempre, scherzando, che, 
dopo il suo recupero, alla inaugurazione del casale ti 
avremmo nominato “Primo Cavaliere dell’Ordine di 
Balsignano”. Tu mi guardavi e abbozzavi con quel tuo 
inconfondibile sorriso. Purtroppo, non ho potuto te-
ner fede a quella promessa, poiché alla inaugurazione 
di Balsignano non siamo stati invitati neppure noi di 
“Nuovi Orientamenti”.

Però, noi ci impegniamo a promuovere a Balsigna-
no un incontro dedicato a te, ai tuoi numerosi e ori-
ginali studi, al tuo impegno per il recupero del nostro 
casale; un incontro per il quale chiederemo la collabo-
razione del “tuo” Centro di Studi Normanno-Svevi.

Questo impegno, dipendendo solo da noi e dai 
tuoi amici, potremo certamente onorarlo.

 Raffaele Macina

raffaele licinio, un appassionato studioso di balsignano

Modugno, 12 ottobre 2006, Palazzo della Cultura: Cosimo Da-
miano Fonseca (al centro), accademico dei Lincei, apre i lavori 

della “Giornata normanno-sveva”, che Raffaele Licinio (il primo 
a sinistra) volle realizzare a Modugno per porre all’attenzione 
dei medievisti intervenuti l’unicità del casale di Balsignano;
a destra, Raffaele Macina, direttore di Nuovi Orientamenti

“Nuovi Orientamenti”, un utile strumento
per conoscere la storia, le tradizioni e il patri-
monio culturale di Modugno. Sottoscrivi un 

abbonamento per te o per una persona a te cara.



L’undici dicembre scorso è 
venuto a mancare a Bari Vito 
Attolini (1931), giornalista, 
saggista, storico del cinema. 
è stato un infaticabile critico 
cinematografico di grande va-
lore, tra i più apprezzati anche 
in campo nazionale.

Si fa fatica a scrivere di 
Vito Attolini al passato, 
perché nessuno è stato con-
temporaneo come lui: una persona capace di filtra-
re le proprie esperienze di lavoro e di studio con una 
mentalità e un cervello modernissimi, rielaborando il 
passato con sguardo critico e mai nostalgico, sempre 
pieno di passione e di intelligenza. Chi lo ha conosciu-
to sa bene che la sua è stata una vita vissuta intensa-
mente per la cultura cinematografica. Ma non solo. La 
sua innata curiosità lo ha fatto spaziare in tanti campi 
artistici: dalla letteratura (sono noti i suoi studi sul 
Medioevo, raccolti nel volume Immagini del Medioevo 
nel cinema, pubblicato da Dedalo nel 1993) al teatro 
(è stato fra i fondatori del Cut/Bari e direttore degli 
storici “Quaderni del Cut”) e alla musica.

Ma la sua passione è stata indubitabilmente il ci-
nema, coltivata sin da piccolo nella natia Noci (tal-
volta si divertiva a raccontare che passava i pomeriggi 
domenicali nel cinema cittadino, assieme alla sorella, 
fino a sera, quando andavano a riprenderli), passione 
arricchita dallo studio della storia del cinema: da Gal-
vano Della Volpe a Carlo Ludovico Ragghianti fino 
a Guido Aristarco, fondatore e direttore della famosa 
rivista Cinema Nuovo, alla quale Attolini collaborò, 
vincendo anche il Premio Francesco Pasinetti, che ne-
gli anni Cinquanta veniva assegnato al miglior contri-
buto italiano sugli studi storici ed estetici del cinema.

Amante del cinema degli esordi, Attolini ha saputo 
diffondere e far apprezzare storicamente il cinema muto 
(o cinema ritrovato, come usa dire oggi), ricollocando 
in tal modo il cinema nella sua più vera espressione di 
mezzo di lettura del suo tempo. Al riguardo, resta uni-
co il suo studio (1971) del pioniere della Settima Arte, 
Sebastiano Arturo Luciani di Acquaviva delle Fonti.

Come promotore e divul-
gatore della cultura cinema-
tografica, sono innumerevoli 
le rassegne da lui curate sin 
dagli anni Cinquanta (per 
tutte il Cineclub Bari), ma il 
suo nome è legato soprattut-
to ai mitici Amici  del cine-
ma, che  negli anni  Settanta 

contribuirono a svecchiare la 
sonnacchiosa programmazio-

ne commerciale e a far conoscere tante cinematogra-
fie inedite e sconosciute, collaborando anche con vari 
Enti e Istituzioni: dall’Ufficio Cinema regionale (v. le 
tre edizioni della Cineteca di Babele), all’Agis (v. i cin-
que Progetti Cinema per la scuola) e all’Arci pugliese 
(con il recupero e il rilancio del neorealismo minore). 

Negli ultimi decenni, oltre alla pluriennale collabo-
razione con la Gazzetta del Mezzogiorno, di cui è stato la 
firma di punta, e a varie riviste specializzate, Attolini ha 
guidato autorevolmente il Gruppo pugliese del Sindaca-
to Critici Cinematografici, continuando a scrivere saggi 
e volumi fondamentali sulla storia del cinema, mai con-
venzionali, fino alla nascita della sezione di studi stori-
co-critici sul cinema  per la collana Percorsi di Teca, con 
lo scopo di analizzare l’attività di cineasti pugliesi, sul 
cui lavoro ci sono ancora poche testimonianze. 

Le numerose pubblicazioni di Attolini nascono 
dall’esigenza di colmare una lacuna proprio in una 
regione, come la nostra, a ridotta propensione per la 
memoria storica: un lavoro, quindi, soprattutto di ri-
sarcimento nei confronti dei vari Riccardo Cucciolla, 
Giorgio Pastina, Domenico Paolella, Fernando Di Leo, 
Emidio Greco e, buon ultimo, Sandro De Feo, intel-
lettuale di Modugno, poco conosciuto nella sua città. 

Vito Attolini è stato un uomo straordinario: quello 
che si dice una persona perbene. Ai tanti che l’hanno 
frequentato, stimato e  amato mancherà la sua vasta 
erudizione, la sua prodigiosa memoria, la sua scrittura 
chiara e senza fronzoli, la sua fine ironia, il suo rigo-
re etico: mancherà un maestro, mai supponente, ma 
sempre grandemente disponibile.

Alfonso Marrese

Vito Attolini (a destra) alla quinta edizione dei 
“Mercoledì con la storia”; alla sua destra:
Tommaso Montefusco, e Raffaele Licinio

Attolini, divulgatore della cultura cinematografica
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È dedicata a Sandro De Feo, 
eminente scrittore, sceneggiatore, 
critico teatrale e cinematografico, 
nato a Modugno nel 1905 e morto 
a Roma nel 1968, l’ultima pubbli-
cazione promossa dalla Teca del 
Mediterraneo (Biblioteca Multi-
mediale & Centro di Documenta-
zione del Consiglio Regionale della 
Puglia), nell’ambito della sezione 
di studi storico-critici sul cinema, 
rivolta in particolare a valorizzare 
l’attività dei cineasti pugliesi.

Il volume (Sandro De Feo fra 
teatro, cinema e letteratura, Edizio-
ni dal Sud, Bari 2017, €15,00), è 
curato da Vito Attolini, esperto di 
cinema e collaboratore della “Gaz-
zetta del Mezzogiorno”, purtroppo scomparso poche set-
timane dopo l’uscita del libro, e Alfonso Marrese, mem-
bro del gruppo pugliese del Sindacato nazionale critici 
cinematografici e fondatore della Mediateca pugliese.

Dopo la presentazione di Mario Loizzo, presidente 
del Consiglio Regionale della Puglia, ed un profilo bio-
grafico di De Feo curato da Alfonso Marrese, il volume 
propone sei brevi saggi di studio sulla molteplice e polie-
drica attività professionale del Nostro ed una appendice 
con due interventi sulla sua dimensione più propria-
mente pugliese e modugnese.

I sei saggi spaziano, come già suggerisce il titolo del 
libro, fra teatro, cinema e letteratura. Si comincia con 
Franco Perrelli che, indagando su De Feo critico di te-
atro, ne passa in rassegna le valutazioni critiche espres-
se sui più importanti drammaturghi del suo tempo, da 
Brecht a Beckett, Ionesco, Artaud, Oscar Wilde e molti 
altri, fino al Living Theatre e a Carmelo Bene.

Nel secondo saggio (Sandro De Feo fra cinema e te-
atro), Attolini esamina invece l’attività di De Feo come 
critico cinematografico, che risulta di gran lunga più li-
mitata e meno congeniale rispetto ai suoi interessi teatra-
li, tanto che può considerarsi esaurita nell’arco delle 43 

recensioni pubblicate sul “Messag-
gero” di Roma tra l’agosto del 1934 
e il gennaio del 1943. E che De Feo 
non amasse molto il cinema, tanto 
da considerarlo un “alleato perico-
loso” del teatro lo conferma il suo 
famoso articolo su Totò (Il Picasso 
della risata), apparso su “L’Espres-
so” nell’aprile 1967, all’indomani 
della morte del principe De Curtis, 
in cui non si fa alcun riferimento 
alle interpretazioni cinematogra-
fiche dell’attore napoletano, che 
pure furono oltre un centinaio. 
Questo articolo viene qui ripropo-
sto integralmente, e molto oppor-
tunamente, dal momento che De 
Feo fu, fra i critici e gli intellettuali 

della sua cerchia, il più convinto difensore e ammiratore 
di Totò, da molti ignorato o addirittura vilipeso come 
maschera farsesca del teatro “basso”, e da lui invece con-
siderato “il più moderno dei nostri attori proprio perché 
il più antico”, ovvero “l’equivalente, nel suo campo, delle 
figure di Picasso e della musica dodecafonica”.

Al “variabile” rapporto che De Feo ebbe col cinema 
è dedicato anche il terzo saggio, Un intellettuale meri-
dionale nella Roma della “dolce vita”: Sandro De Feo e il 
cinema, di Nino Genovese, il quale si sofferma sul De 
Feo soggettista e sceneggiatore di 11 film in tutto, il più 
interessante dei quali appare essere il primo a lui attribu-
ito, Ragazzo, del 1933, diretto da Ivo Perilli. Il soggetto 
originale si deve, appunto, a De Feo e, insieme a lui, a 
Nino D’Aroma, federale fascista di Roma. Un caso sin-
golare, questo di Ragazzo, visto che il film, dopo appena 
una settimana di proiezioni, colpito dalla censura del 
regime, fu all’improvviso ritirato dalle sale e finì addirit-
tura per scomparire del tutto dopo essere stato requisito 
dai Tedeschi nel 1943.

Questa non trascurabile attività cinematografica di 
De Feo viene, dunque, da Genovese messa in relazio-
ne con la sua intensa e assidua frequentazione dei caffè 

SANDRO DE FEO, IL CRITICO MODUGNESE CHE AMAVA TOTÒ
Serafino Corriero
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romani, dove si incontravano quegli artisti, cineasti e 
intellettuali che, con le loro opere e il loro stile, alimen-
tarono, nei primi anni ’60, il mito della “dolce vita”: 
Fellini, Moravia, Flaiano, Patti, Brancati, Rossellini e 
tanti altri, che si incontravano, si scambiavano idee, e 
non di rado chiedevano a De Feo qualche suggerimento 
o qualche nuovo spunto creativo.

Di tutti i film a cui De Feo in qualche modo colla-
borò fra il 1933 e il 1953 viene quindi presentata, in 
una apposita filmografia, una specifica scheda curata da 
Alfonso Marrese.

Il quarto saggio (Sandro De Feo narratore: le impro-
babili dinamiche della “realtà”) è di Raffaele Cavalluzzi, 
il quale indaga, dopo il cinema e il teatro, l’attività lette-
raria di De Feo attraverso una analisi delle sue tre opere 
di narrativa: due romanzi, Gli Inganni (1962) e I catti-
vi pensieri (1967), e un volume di racconti, La Giudia 
(1963), opere che “meritano di essere considerate ancora 
oggi con attenzione sia per il loro valore intrinseco che 
per la capacità di testimoniare il senso di un passaggio 
d’epoca”, quello avviato dal Sessantotto, che impresse 
“una spinta epocale  a cambiare il mondo”.

Segue quindi il saggio di Lea Durante Sandro De Feo, 
un moderno critico conservatore, nel quale l’autrice analiz-
za l’attività di De Feo come critico letterario, sviluppata-
si tra il 1953 e il 1965, e raccolta nel volume Qualcosa di 
certo, edito da Vallecchi nel 1966. La Durante ricostru-
isce le principali componenti culturali della formazione 
di De Feo: l’idealismo crociano, l’antifascismo liberale, 
la percezione della letteratura come “patrimonio classi-
co” collocato ad un livello sempre alto, mai indulgente 
al popolare, e nemmeno all’impegno politico militante. 
Di qui il suo interesse per autori più “sedimentati”, non 
“di grido”, come Soffici, Palazzeschi, Cardarelli, Svevo, 
Saba, senza trascurare, tuttavia, l’autore più famoso della 
sua cerchia, Alberto Moravia, ma anche alcuni “grandi” 
della letteratura europea contemporanea, come André 
Gide, Thomas Mann, Francis Scott Fitzgerald, Arthur 
Conan Doyle. Sandro De Feo - conclude la Durante - 
“incarna esplicitamente la figura del critico come media-
tore fra letteratura e pubblico, come accompagnatore e 
mentore di un ceto medio colto che dalla letteratura si 
aspetta etica, morale, valori”.

Più alieno da una impostazione di studio e di ricer-
ca, più interessato agli aspetti morali della personalità 
di De Feo è infine l’ultimo saggio, Intorno a via Ve-

neto, di Anton Giulio Mancino. Qui, come si intuisce 
già dal titolo, l’attenzione dell’autore si sposta su quel 
“sottobosco” o “sottocinema” che si raccoglieva intorno 
ai caffè romani, e in particolare a uno di essi, il più “in” 
di Roma, il caffè Rosati in via Veneto; anzi, per antono-
masia (o per voluta reticenza) semplicemente “il Caffè”, 
come viene indicato nel romanzo Gli Inganni. Mancino 
si sofferma dunque proprio su questo luogo elitario e in-
sieme becero e volgare, dove a grandi attori, registi, gior-
nalisti e uomini di cultura si mescolano “poveri diavoli 
in cerca di visibilità e personaggi di spicco di ogni pro-
venienza inseguiti dai fotografi, monitorati da giornali 
scandalistici”. Di questo “giro”, che si credeva di essere il 
centro del mondo, e che invece era solo un “recinto” di 
gaudenti “specie zoologiche”, De Feo era, insieme con 
Ercole Patti, un centro ispiratore, un presidio perma-
nente, quasi “parte integrante dell’arredamento esterno 
di Rosati”, ma anche un sapiente, disincantato e feroce 
osservatore, consapevole di quanto ingannevole fosse 
quella compiaciuta e agognata condizione, ingannevole 
come è il mondo stesso dello spettacolo, e del cinema in 
particolare, e ingannevole come la stessa grandezza della 
Capitale.

A questi sei saggi seguono, come si diceva, due inter-
venti in appendice, che chiudono il volume. Il primo, di 
Raffaele Macina (Sandro De Feo: “In cerca di teatro” par-
tendo da Modugno), va alla ricerca delle cosiddette “radi-
ci” di De Feo, quelle radici a cui costantemente ricorre 
Antonio, il protagonista de Gli Inganni, nei momenti di 
più acuto disagio, quando “l’ansia naturale diventa per 
lui paura vera e propria”, e allora non gli rimane che “ri-
volgermi ai miei santi, le poche sante reliquie ordinate e 
sensate di realtà che sono riuscito a strappare al magma”. 
Macina cerca, dunque, di identificare esattamente que-
ste “radici” e “sante reliquie” del “romano” Sandro De 
Feo riconoscendole proprio nelle sue origini modugne-
si, in quell’ambiente domestico e paesano di cui si era 
nutrito nell’infanzia e nell’adolescenza: la madre Maria 
Stella Bozzi, il famiglio Raffaele “culacchione”, il casi-
no di campagna della famiglia Bozzi, la ricca biblioteca 
ereditata dal nonno materno Nicola Bozzi, ma anche la 
Piazza Sedile centro del paese, e gli scontri violenti tra le 
opposte fazioni famigliari e politiche, e infine quei “me-
lodrammi” sociali e privati (il lamento intorno al morto, 
la partenza per l’America o per il soldato, i tradimenti 
coniugali spiattellati in piazza), dove “non era tutto vero 



ma non era neppure tutto falso”: un “teatro” vivo e po-
polare, l’anima di una intera comunità, che il giovane 
De Feo aveva potuto osservare, valutare e commentare 
come avrebbe fatto da grande come critico teatrale di 
prestigio in una magnifica città-teatro come Roma.

Il secondo intervento (Un convegno su “Il mondo di 
Sandro De Feo”), di Serafino Corriero (è lo stesso che 
scrive questa recensione) illustra i contenuti del conve-
gno che su quel tema si svolse il 17 dicembre 1988, nel 
20° anniversario della morte di De Feo, presso l’Aula 
Magna della Scuola Elementare “De Amicis” di Modu-
gno, e che fu promosso e organizzato dalla rivista “Nuo-
vi Orientamenti”.

A quel convegno, che vide anche la ristampa del pri-
mo romanzo di De Feo, Gli Inganni, intervennero, tra 

gli altri, Gianni Corbi, giornalista de “La Repubblica” 
e de “L’Espresso”, Giovanni Russo, scrittore e giornali-
sta di punta del “Corriere della Sera” ed egli stesso, da 
giovane, frequentatore del caffè Rosati, e Francesco De 
Feo, regista e fratello di Sandro. Fu Giovanni Russo, in 
particolare, a tratteggiare magnificamente il “mondo” di 
Sandro De Feo: “lo specchio di un’atmosfera civile, cul-
turale e politica che aleggiava intorno ad un prestigioso 
settimanale dell’epoca, «Il Mondo» di Mario Pannun-
zio, che incise profondamente sulla società italiana tra 
il 1949 e il 1966”, e che fu portatore di “una visione 
della politica, della cultura e della letteratura non più 
angusta e provinciale, quale era stata durante gli anni 
del Fascismo, ma aperta alle sfide di un mondo tutto da 
costruire”.

Egregio Sig. Sindaco, ricorre quest’anno il 50° an-
niversario della morte di Sandro De Feo, nato a Mo-
dugno il 18 novembre 1905 e morto a Roma il 2 ago-
sto 1968.

Trasferitosi da Modugno a Roma con la sua fami-
glia in età giovanile, De Feo cominciò ben presto a 
frequentare attori, giornalisti, cineasti e intellettuali di 
rango, diventando egli stesso un importante esponente 
del mondo culturale romano, che allora si raccoglieva 
presso i caffè della capitale, da via del Corso a Piazza 
del Popolo a via Veneto.

La sua vasta cultura e la sua amabile personalità, 
unite ad una incisiva capacità di leggere e interpretare 
la società del suo tempo, ne fecero ben presto un pun-
to di riferimento attraente e gratificante per una vasta 
cerchia di personaggi illustri, come Mario Pannunzio, 
Ercole Patti, Eugenio Scalfari, Alberto Moravia, Elsa 
Morante, Roberto Rossellini, Paolo Stoppa, Anna Pro-
clemer, Eleonora Rossi Drago, e tanti altri ancora, tutti 
uniti da una comune sensibilità culturale e politica, ma 
anche dal piacere della conversazione e del buon vivere.

In mezzo a queste persone e a tali personalità, De 
Feo si impose come un intellettuale umanista venu-
to dal Sud, attaccato tenacemente e orgogliosamente 
alle sue radici meridionali, pugliesi e modugnesi. “Io 
non sarei più tranquillo, non sarei più sicuro della mia 

identità, se mi sentissi tagliato completamente dalle 
mie radici”: così dice di sé Antonio, il protagonista 
del romanzo Gli Inganni, nel quale si rappresenta lo 
stesso autore Sandro De Feo.

Eppure, nonostante gli alti meriti e il suo attac-
camento al paese d’origine, la città di Modugno, pur 
avendogli dedicato nel 1969 (un anno dopo la morte) 
un busto collocato nell’Aula Consiliare, non contem-
pla il nome di Sandro De Feo nella sua toponomasti-
ca. A tale proposito, sono state anche ignorate le tante 
ripetute sollecitazioni venute in particolare dall’Asso-
ciazione Culturale “Nuovi Orientamenti”, che, oltre 
ad aver curato nel 1988 la ristampa di quel suo primo 
romanzo ed aver prodotto numerosi interventi su di lui 
nei fascicoli della omonima rivista, ha anche organizza-
to nel gennaio 1988, a 20 anni dalla sua morte, un im-
portante convegno su “Il mondo di Sandro De Feo”.

Con la presente istanza, promossa dalla stessa Asso-
ciazione nel corso della sua manifestazione annuale, i 
sottoscritti cittadini di Modugno rivolgono a Lei, sig. 
Sindaco, un forte appello a voler realizzare l’intitola-
zione a Sandro De Feo di un luogo significativo della 
nostra città, e a tal fine suggeriscono l’ipotesi che tale 
luogo possa essere individuato nell’ampio piazzale an-
tistante l’edificio scolastico “Vito Faenza”, delimitato 
dalla via della Costituzione e dalla via O. Flacco.

UN LUOGO DELLA CITTÀ DA INTITOLARE A SANDRO DE FEO
Petizione al Sindaco di Modugno

Cultura	 NUOVI ORIENTAMENTI	 Pag. 17



Sono le 19.15 circa di sabato 3 Febbraio e nel sa-
lone dell’Oratorio “S. Giovanni Bosco” di Modugno 
fervono gli ultimi preparativi per la manifestazione 
organizzata da Nuovi Orientamenti  che, di lì a poco, 
sarebbe iniziata. In platea si percepisce un’insolita  
animazione per la presenza di un pubblico sempre più 
folto, affiancato, in questa occasione, da alunni di V 
classe del 2° Circolo Didattico “Aldo Moro” di Modu-
gno,  coinvolti nel programma della serata.

Ancora qualche minuto di attesa ed il brusìo viene 

improvvisamente inter-
rotto dall’attore Roberto 
Petruzzelli che, con il suo 
abituale approccio diret-
to con il pubblico, apre 
la manifestazione propo-
nendo l’ascolto di alcune 
“Preghiere” o, come lui 
afferma, di “Invocazioni” 
di largo respiro, riferite 
ai diversi credi religiosi 
diffusi nel mondo. Nelle 
Preghiere -egli continua- 
troviamo accenti di “po-
esia pura” e, come tali, 
esse vanno “intese, reci-
tate, ascoltate”.

Intanto, su un lieve 
suono di fisarmonica del 
maestro Sandro Carda-
scio, si incrociano i versi 
del nostro Padre Nostro, 
dell’Ave Maria con altre 
preghiere che invocano 
il rispetto per la natura, 
l’amore per l’umanità, 
la forza di vivere e, “per 
tutte”, il bisogno di pace. 
Versi recitati con una 
particolare partecipazio-

ne emotiva dagli allievi del Laboratorio Teatrale di-
retto da Roberto Petruzzelli, che chiude questo primo 
momento con una sua personale lettura interpretativa 
del Cantico delle Creature. I presenti, presi quasi per 
mano, si ritrovano in una dimensione di silenzioso 
ascolto e di totale coinvolgimento personale.

Si torna alla realtà con la presentazione del nuovo 
libro scritto dal prof. Macina “La condizione umana 
nelle parabole della misericordia”, a proposito delle 
quali egli comunica che dal 3 Marzo p.v. riprende-

Una manifestazione annuale “particolare”
Un pubblico più folto del solito ha partecipato con calore al tradizionale appuntamento della rivista 

Caterina Sassi

Il pubblico presente alla “manifestazione annuale” del 2018 di Nuovi Orientamenti
(le foto sono di Giuseppe Martino)

Sandro Cardascio (seduto) con i corsisti del laboratorio teatrale che hanno recitato le preghiere: 
(in ordine alfabetico) Ornella Carlino, Adriana Cuccovillo, Anna Chiusolo, Lucia Cramarossa, 

Aurora Del Zotti, Tina Ostuni, Adriano De Simone, Giuseppe Di Ciaula, Annamaria
Lattarulo, Annamaria Pastoressa, Gaia Rimoli, Anna Schiraldi, Giuliana Sciacqua
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ranno nella chiesa del Purgatorio gli incontri su “Fede 
e Ragione”,  imperniati, quest’anno, sul concetto di 
Utopia e Profezia.

Di tanto in tanto, brevi scambi di battute e do-
mande in cerca di risposte coinvolgono il pubblico in 
un programma sempre stimolante ed all’altezza delle  
generali aspettative.

Si passa poi al tema che farà da sfondo alla mani-
festazione: uno sfondo che non avremmo mai volu-
to associare ad una persona veramente speciale, della 
quale  si continua ad avvertire, in modo palpabile, la 
presenza fra noi,  come se nulla avesse mutato il corso 
degli eventi umani. Parliamo di Anna Longo Massa-
relli, recentemente scomparsa, Quanto di lei si potrà 
scrivere in  queste righe,  rappresenta solo uno scarno 
accenno di ciò che è stata nell’arco della sua vita e di 
quanto generosamente ci ha lasciato: non solo un pa-
trimonio storico che è sotto i nostri occhi e nelle no-
stre stesse mani, ma un patrimonio ricco di sentimenti  
e di valori che lei possedeva “per natura” e che, senza 
alcuna esternazione,  faceva parte  del suo stile di vita, 
sempre rigoroso, riservato e discreto.

Oggi  non è facile, per noi, accettare l’idea che la 
Rivista possa fare a meno di lei, delle sue imperdibili 
rubriche e delle sue storie ma, quasi certamente, que-
sto non accadrà, perché Anna ha tenacemente colti-
vato, come qualche volta mi aveva confidato, un suo 
grande desiderio: una ristampa del suo “Dizionario 

del dialetto modugnese” che, probabilmente, vedrà la 
luce fra qualche tempo.

E, per rientrare nel tema del programma, le sarà 
riconosciuto nel corso della serata il merito di aver re-
cuperato, più di trentacinque anni fa, il testo di un 
bellissimo canto popolare modugnese, “U Nevan-
danóve”, attingendone  le parole, da lei stessa registra-
te, dalla scarna memoria di un’anziana signora di sua 
conoscenza.

è un canto lento che racconta un evento storico 
realmente accaduto a Modugno nel  marzo del 1799 
e successivamente riportato, nell’agosto dello stesso 
anno, da Giambattista Saliani nella sua “Cronaca”. 
L’evento è stato magistralmente presentato da Roberto 
e musicalmente rievocato da Sandro con note molto 
alte, ritmate e sommesse.

La serata volgeva ormai al termine ma non poteva 
concludersi senza un ultimo riferimento ad uno dei ri-
cordi più belli che legano il nome di Anna agli esordi e 
poi alla lunga storia di Nuovi Orientamenti allorquan-
do, nel lontano 1980, lei inviò alla rivista il suo primo 
articolo, con il testo della più bella, fra le ninne nanne 
conosciute. Si tratta della “Ninna nanna modugnese”, 
una nenia che è stata cantata da intere  generazioni di 
nonne e mamme e che il tempo non è ancora  riuscito 
ad offuscare completamente. L’attrice e cantante Betty 
Lusito ha voluto fare una graditissima sorpresa: è in-
tervenuta fuori programma e ha regalato al numeroso 

I bambini di due quinte elementari, guidati dalle insegnanti Dina Lacalamita e Maria Bia,
si preparano a cantare la “Ninna nanna modugnese”
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pubblico la sua calda e commovente versione di que-
sto canto modugnese.

Verso la fine della manifestazione, la nostra Nin-
na nanna è stata cantata dagli alunni presenti in sala, 
sotto l’autorevole guida di Dina Lacalamita e di Maria 
Bia,  con base musicale del M° Pietro Losole. Vedere 
questi bambini, vestiti con gli abiti semplici dei nostri 
padri, cantare una nenia dialettale, è stato motivo di 
conforto per l’impegno perseguito dalla rivista nella 
rivisitazione della cultura popolare. Forse questo è sta-
to il più bell’omaggio ad Anna.

Il compito di concludere una manifestazione o, 
se si preferisce, di imprimerle un sigillo speciale, non 
poteva non essere riservato all’ospite più autorevole, 
l’Arcivescovo di Bari-Bitonto S. E. Francesco Cacucci. 
Una presenza, la sua, molto apprezzata nel ruolo di 
“Pastore benedicente”, con lo sguardo rivolto verso i 
presenti. Piacciono molto, a chi ha occasione di ascol-
tarlo, la sua chiarezza comunicativa, la concretezza dei 
suoi messaggi e gli esempi biblici cui spesso attinge per 
esplicitare meglio i suoi concetti. Agli alunni ha pater-
namente rivolto parole di apprezzamento per l’impe-
gno profuso ma, anche, l’invito a “raccogliere il testi-
mone” di chi nella vita si è speso per sé e per gli altri, in 
nome del passato, a beneficio di chi riceve, nel nome 
del presente. E per meglio spiegare queste parole, ha 
citato il profeta Gioele,  secondo cui “i vecchi avranno 
sogni, i bambini avranno visioni”. Un apparente con-

trosenso, che racchiude una verità molto semplice, in 
quanto gli anziani ed i giovani “vanno insieme” perché 
hanno bisogno gli uni degli altri. I nonni “devono an-
cora sognare”perché, attraverso i loro sogni, i giovani 
possano imparare  a realizzare i propri.

E con questo messaggio di speranza ed amore re-
ciproco, la manifestazione si è conclusa lasciando nel 
cuore di tutti una rasserenante sensazione di pace. 

La pittrice Daniela Saliani dà in omaggio all’arcivescovo
una copia dell’icona “Maria SS.ma di Balsignano”

(Queste riflessioni sono state scritte da alcuni bambini 
di quinta classe che hanno partecipato alla manifestazione 
annuale della Rivista Nuovi Orientamenti con i canti La 
nótte de Natale e Ninna nanna modugnese)

Abbiamo approfondito l’argomento della cultura po-
polare a Modugno. Abbiamo imparato le tradizioni, i 
canti, l’uso di cibi di tanti anni fa. Dobbiamo soprat-
tutto alla professoressa Anna Longo Massarelli il lavo-
ro di tanti anni per farli giungere fino a noi. Ella ha 
perfino scritto un Dizionario del dialetto modugnese, 
ovviamente con l’aiuto del professor Macina. (Alessan-
dra Pavia). 

è come se facessimo un viaggio nel passato per capire 
il presente. Tutto questo, grazie ad alcune persone; so-
prattutto grazie ad Anna Longo Massarelli, noi possia-
mo trasmettere, di generazione in generazione, i canti e 
le tradizioni dei nostri bisnonni. (Irene Ladisa).

I canti che abbiamo imparato, Ninna nanna mo-
dugnese e La nótte de Natale, ci serviranno per farli 
imparare ai nostri fratelli, ma essi sono, soprattutto, 
un ricordo da custodire negli anni perché esprimono 
amore, amore per gli altri e per noi stessi. (Samuele 
Cirone).

Per noi l’esibizione nei canti modugnesi, durante la 
manifestazione annuale della Rivista Nuovi Orienta-

Dedicato ad Anna Longo
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menti, ha avuto il significato di ricordare Anna Longo. 
Il messaggio che noi bambini vogliamo dare ai nostri 
coetanei, ma anche ai più piccoli, è questo: le tradizioni 
vanno prese in considerazione perché costituiscono il ri-
cordo dei nostri bisnonni e trisavoli. È stato il loro modo 
di vivere. (Ilaria Nuzzi).

Noi teniamo vive le tradizioni di un tempo: come 
le mamme lavoravano, il bene per il figlio, la vita di 
ogni giorno (Ninna nanna). Nella Notte de Natale, 
invece, si ricordano i cibi e tutto quello che si faceva 
quando arrivava questa grande festa. Non dobbiamo 
far dimenticare da dove proviene la lingua italiana, ma 
dobbiamo tramandare, dal genitore al figlio, tutte le 
cose importanti del nostro paese e la lingua, per tenerle 
sempre vive. (Ròsali Mastrodomenico).

La mia canzone preferita è la Ninna nanna, per-
ché quando la canto immagino di essere una persona di 
quel tempo che incontrava le amiche e portava loro il 
latte e andava a prendere le uova dalle galline. Secondo 
me, è affascinante la vita che si svolgeva prima, perché 
non c’era la tecnologia, ma solo prati e fiori e campagne. 
(Annagiulia Gentile).

La cultura popolare ci insegna altre lingue. (Ilaria 
Lacalamita).

Quando cantiamo e recitiamo in dialetto, mi emo-
ziono molto. (Flavio Cota).

Noi bambini abbiamo ereditato il dialetto dai nostri 
genitori e dai nonni. Quindi lo dobbiamo tramandare 
ai nostri figli e loro ai loro. (Claudio Lacasella).

Da quando abbiamo incominciato a trattare questi 
argomenti, mi sono sentita una vera modugnese. A volte 
mi veniva anche da piangere, perché era tutto un sogno 
che non volevo finisse mai. (Alessandra Abrescia).

Noi abbiamo cantato queste melodie per riprendere 
le tradizioni antiche e dialettali di Modugno, è come 
un flashback, piaceranno a tutti! (Leonardo Abbatan-
tuono). 

Questo tuffo nel passato è importante per il nostro 
futuro. Se lasceremo ai nostri figli queste tradizioni, al-
lora continueremo ad avere la storia. è essenziale ricor-
dare la storia dei nostri antenati. (Ileana Pupillo).

Il dialetto modugnese è una parte della nostra vita. 
Christian Nocella

Imparare le nostre tradizioni è stato molto impor-
tante; io non sapevo che esistessero. (Marco Paparella)

Il dialetto ci collega alle radici antiche: è come una 
magia. (Alice del Vecchio Renna).

Abbiamo imparato alcuni termini dialettali con la 
recita di Natale, ovvero delle piccole scenette di tanto 
tempo fa a Modugno. Il professor Macina ha partecipa-
to e ci ha invitato ad esibirci a teatro. (Isabel Affatati)

La cultura popolare non deve andare persa, ma rac-
contata a noi bambini. (Rebecca Carone).

La cultura di Modugno mi ha liberato. Non sapevo 
che esistesse. è molto carino sapere i canti, le parole e i 
pensieri. Da quando abbiamo provato io a casa parlo il 
dialetto e spiego i canti. (Pierluigi Lagonigro).

Parlando il dialetto e recitando ci siamo divertiti 
molto. Noi ora siamo custodi del dialetto modugnese e 
lo dobbiamo diffondere. (Francesco Di Cinque).

è stato fantastico cantare all’Oratorio e partecipare 
alla presentazione del nuovo libro di Nuovi Orienta-
menti. (Alessandro Romita).

Noi della V C e i compagni della V D abbiamo un 
dono in comune: cantare, perché ci riesce molto bene. 
Queste due canzoni, Ninna nanna e Notte de Natale, 
portano gioia e allegria. Infatti, mentre cantiamo, sen-
tiamo dentro di noi un’armonia che ci fa stare insieme e 
ci fa voler bene. (Angelica Trabace).

Quando ho cantato ho sentito una gioia intensa per-
ché i miei nonni cantavano per me quando ero piccolo. 
(Francesco Pascazio).

Per me questo lavoro è stato divertente soprattutto 
perché ho cantato con i miei compagni.( Sara Del Zotti)

Noi siamo il futuro, le nuove generazioni. è impor-
tante imparare una lingua che sta svanendo, soprattutto 
in questi tempi che non si parla più! Anna Longo Mas-
sarelli era una grande donna che ci ha donato tanti ri-
cordi. Resterà nei nostri cuori. (Sveva Maria Schettini).

Anna Longo è volata in cielo proprio mentre canta-
vamo la Ninna nanna. Per questo è stato per noi come 
una preghiera che le abbiamo dedicato con tanto affetto.
(Federica Massarelli). 

Grazie, Anna carissima! L’impegno e la gioia che 
hai sempre posto nella ricerca e nell’interpretazione 
delle tradizioni e delle storie del nostro paese sono 
semi che qualcuno raccoglierà.

(a cura di Dina Lacalamita)
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ricordando Anna
Per quasi 40 anni ha curato la nostra rubrica “A Medugne se disce adacchesé” 

Raffaele Macina

Una delle ultime volte che ho visto 
Anna è stato in ospedale. La signora 
che l’assisteva, in quel momento fuori 
della stanza, ci espresse subito i suoi 
dubbi sulla possibilità di poterla sa-
lutare: «Proprio ora si è addormenta-
ta», ci disse. «Entriamo un attimo», 
fu la nostra replica; «la vediamo per 
un attimo». Ma, entrati, Anna di cer-
to percepì la nostra presenza, aprì gli 
occhi e, con quel suo sorriso discreto, 
ci invitò ad avvicinarci alla sua lettiga.

«Come sono contenta, grazie di 
essere venuti. Volevo proprio veder-
vi!». Il suo volto, pur mortificato 
dagli assalti della malattia, era lumi-
noso, serenamente consapevole della 
situazione, pronto ad affrontare il distacco definitivo 
dai suoi cari e dalle sue cose. Ma la parola, quella sua 
parola che aveva sollecitato i tanti alunni ad appro-
priarsi delle “armi della cultura”, che era stata motivo 
di conforto per gli assistiti del suo sodalizio vincen-
ziano, che aveva nel momento opportuno contribuito 
a stemperare certe asprezze che non mancavano nelle 
nostre riunioni redazionali; quella parola divenne su-
bito la protagonista del nostro incontro.

«Come ti sta bene questo foulard!», disse a mia mo-
glie, avviando con lei una conversazione sul senso del-
la vita, sul potere disabilitante della malattia, che non 
ti permette di vivere all’insegna della dignità umana, 
ma soprattutto «non ti dà il piacere di scrivere».

Io la guardavo, ascoltavo in silenzio le sue parole, 
ognuna delle quali ripescava da quello smisurato de-
posito del nostro inconscio un ricordo, una telefona-
ta, una ricerca poi realizzata.

Ma lei, ne sono certo, intuì questo mio essere so-
speso fra il passato e il presente e mi riportò lì, al lato 
del suo letto di sofferenza: «Lillino, da quanti anni 
ci conosciamo?». è, questa, la tipica domanda di chi 
conosce perfettamente la risposta, che, però, vuole 
ascoltare chiaramente dal suo amico.

«Ci conosciamo dal 1980. Ricor-
di? Tu mi invitasti alla mostra che 
avevi organizzato sulle tradizioni po-
polari».

E lei: «è stata una bella amicizia! 
Disinteressata! Abbiamo fatto tante 
cose! Quanto erano belle quelle no-
stre riunioni per progettare un nuo-
vo numero! Ci mettevamo l’anima!».

«Certo, certo, le dico. è proprio 
così». E di nuovo la mia mente si al-
lontana da quella stanza e si inoltra 
in percorsi che neppure essa stessa 
sa, perché le associazioni di ricordi e 
di sentimenti sono del tutto libere e 
ti portano in giro a loro totale piaci-
mento.

Allora, nell’aprile del 1980, non conoscevo Anna 
Longo Massarelli. La nostra rivista, verso la quale non 
mancavano strali e irrisioni, provenienti da opposti 
ambienti, perfettamente convergenti, però, nella ba-
nalizzazione della nostra iniziativa editoriale, compiva 
i primi passi: avevamo pubblicato solo 4 numeri, ed io 
sul N. 2 del 1979 avevo aperto la rubrica “A Medugne 
se disce adacchesé”, che ad Anna non era sfuggita. Di 
qui il suo invito alla mostra sulle tradizioni popolari 
da lei organizzata.

Mi sembra di sentirla ancora, mentre spiegava ai 
visitatori la dote che la donna doveva portare: pann’a 
uétte per quelle più povere, pann’a dùdece per quelle 
un po’ più agiate, e così via dicendo.

Restai sino alla chiusura della mostra, tanto che ri-
cordo che l’aiutai a serrare il portone, e l’accompagnai 
sino a casa sua. Nel tragitto la sua fervida parola fu, 
naturalmente, protagonista, e parlava di quello che io 
avevo pubblicato, dei proverbi, delle antiche usanze di 
Modugno, e avrebbe continuato a dirmi tutto quello 
che poi ha scritto se non fossimo arrivati a casa sua.

Ma ecco la svolta: «Vuole salire un attimo? Le fac-
cio vedere il quaderno dei proverbi». Avrei potuto ri-
fiutare? Sopra c’era Muzio, che invece io conoscevo: 

Modugno, salone dell’Oratorio,
manifestazione annuale 2007 di

“Nuovi Orientamenti: Anna Longo pre-
senta il suo libro “L’arguzia del popolo”
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tutti e due eravamo ancora, per fortuna solo per qual-
che altro mese, consiglieri comunali, ma di due partiti 
irriducibilmente opposti. Ma questo non impedì ad 
Anna di continuare la sua conversazione con me, alla 
quale si unì anche Muzio con i suoi ricordi.

Eccomi, allora, seduto a sfogliare le pagine di que-
sto quaderno, per lei “sacro”. E ad ogni pagina su cui 
mi soffermavo, lei ricostruiva il momento in cui l’a-
veva scritto, che, quasi sempre, si intrecciava con una 
sua esperienza scolastica. Consapevole di quanto la-
voro quel quaderno racchiudesse, glielo porsi e, nel 
porgerlo nelle sue mani, fu naturale chiederle: «Perché 
non collabori con la nostra rivista?».

Dall’espressione del suo volto intuii che la mia ri-
chiesta, certamente attesa, le fece piacere, ma intuii 
anche che forse c’era qualcosa che la frenava nel dire 
subito di sì, come certamente avrebbe voluto. «Ci 
devo pensare un attimo», fu la sua risposta.

Come non darle torto? C’era più di un motivo su 
cui riflettere: noi che avevano dato vita alla rivista, 
ad eccezione di Cenzino Romita, eravamo tutti più 
giovani di lei, ma, soprattutto, avevamo una diversa 
formazione culturale e politica, ed è noto quanto allo-
ra fossero forti gli steccati ideologici, che orientavano 
rigidamente le amicizie e l’adesione ad un sodalizio. 
Ma così non fu per Anna, che dopo qualche giorno mi 
telefonò e mi disse che aveva scritto alcune strofe della 
“Ninna nanna modugnese”, con relativo commento, 
che apparvero nel numero 2 del 1980.

Quando il numero fu pubblicato, non mancarono 
quelle critiche tipiche di chi si ritiene “duro e puro” 

e, detenendo solo lui la verità, giudica “eretica” 
una collaborazione culturale fra persone di di-
verso orientamento. In quei mesi erano sorti a 
Modugno due altre iniziative editoriali, che, pur 
posizionate su trincee opposte, emisero le loro 
“severe” sentenze verso di noi. Anna, però, non 
fu minimamente toccata da queste sentenze e dai 
pressanti inviti a lasciare noi per collaborare con 
altri: fu, la sua, una testimonianza di carattere e 
di condivisione del progetto del nostro sodalizio.

Se avessimo ascoltato le sirene degli opposti 
“duri e puri”, oggi non avremmo avuto un “Di-
zionario del dialetto modugnese” e le numerose 
pubblicazioni sulle tradizioni, che, nel tempo, 
hanno ricostruito quel patrimonio popolare della 

nostra comunità, che, probabilmente, sarebbe andato 
in buona parte perduto.

Anna mostrò subito di trovarsi a suo agio nel no-
stro sodalizio, che era ed è ancora caratterizzato dalla 
volontà di alimentare un confronto sereno fra diverse 
posizioni socio-culturali, al fine di poter progettare 
qualcosa di serio e di veramente utile ad una comuni-
tà. Ben presto ella si caratterizzò per la sua capacità di 
ascolto, per la sua consapevolezza delle difficoltà insite 
in una iniziativa editoriale che aspiri ad avere una con-
tinuità negli anni, per il suo impegno sistematico nella 
ricerca dei vari generi letterari della cultura popolare.

Mi sembra di sentirla quando, come spesso capita, 
dovendo chiudere un nuovo numero, si è costretti, in 
mancanza di spazio, a non poter pubblicare tutti gli 
articoli che si sono ricevuti. Lei aveva sempre la solu-
zione pronta: «Allieve cudde mì» (Togli quello mio); 
sempre identica la mia risposta: «Nóne, cudde tu nóne!» 
(No, quello tuo no).

Insomma, Anna è stata fra di noi una testimone di 
“pace”, poiché sempre, soprattutto nei momenti più 
critici, era lei che ricercava ed esaltava le ragioni dello 
stare insieme in vista del nostro fine comune: quello di 
pubblicare la rivista e un libro all’anno.

L’ultima volta che l’abbiamo vista, pochi giorni 
prima della sua morte, aprì per un momento gli occhi 
e, rivolgendosi a mia moglie, riuscì a dirle: «Non hai 
messo quel foulard!».

Persino in uno degli ultimi momenti della sua vita, 
Anna ha testimoniato quella sua attenzione discreta 
verso l’altro!

Due degli studi di Anna Longo, pubblicati da “Nuovi Oientamenti”
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Vocazione e missione sono un bino-
mio inscindibile per coloro che volgono 
lo sguardo verso “gli altri”, verso coloro 
cioè che ci vivono accanto e che in for-
ma generica consideriamo come nostro 
prossimo, sul quale pesano varie forme 
di indigenza ed isolamento sociale. E, 
proprio per far luce sui bisogni e sulle 
necessità del nostro tempo, venerdì 24 
novembre u. s. si è tenuto un incontro 
nella sede del Palazzo della Cultura di 
Modugno, su iniziativa del Gruppo Vin-
cenziano Modugnese.

Un incontro in un certo senso inu-
suale per chi, abitualmente, opera in un 
silenzio avulso da ogni forma di ester-
nazione e visibilità. Ma era forse giunto 
il tempo, anche per le Vincenziane, di 
aprirsi all’esterno, per effettuare una “messa a punto” di 
tante realtà ad esse note, insieme alla necessità di mettere 
insieme i frammenti di una storia, o meglio, della loro 
storia, che affonda le radici nel lontano 1933, oggi egre-
giamente ricostruita in un libretto nato dall’infaticabile 
mente di Anna Longo Massarelli. Presiedeva l’incontro 
il prof. Raffaele Macina, che ha ricordato gli anni “della 
sua giovinezza”, quando, sotto la guida dell’indimentica-
bile arciprete don Nicola Milano, faceva parte del grup-
po giovanile “San Vincenzo de’ Paoli”, che sino agli anni 
Sessanta era presente presso la Chiesa Matrice.

Senza addentrarsi nel contenuto fluido e snello del 
libretto, distribuito la sera stessa ai presenti, il prof. Ma-
cina ha messo in luce il principio di carità, cui le Vincen-
ziane si ispirano quotidianamente, il cui impegno non 
si limita solo a svariate forme di sostegno economico, 
ma va oltre, e riguarda, soprattutto, la componente rela-
zionale–affettiva per coloro che oggi subiscono ingiuste 
forme di solitudine ed isolamento sociale. In questo, le 
Vincenziane sono insuperabili per vari motivi, fra i quali 
bisogna sottolineare la loro formazione culturale e mo-
rale, l’impegno nell’essere testimoni reali della loro fede.

è intervenuto poi don Nicola Colatorti, padre spiri-
tuale del gruppo, che ha espresso l’apprezzamento per 
quanto esso fa, sia come “intuizione” che come “capa-
cità di esplorare le realtà nascoste agli occhi dei più”. Si 

è soffermato sulla parola “carità”, sotto-
lineando che l’etimologia del termine, 
in un’accezione non evangelica, ha un 
significato molto vago: in realtà, il ter-
mine “carità” esprime condivisione e, al 
tempo stesso, compassione nel senso di 
“passione condivisa” per giungere, infi-
ne, al significato di sofferenza, riferita a 
Cristo che, parlando ai suoi discepoli, 
rivelava la sua presenza fra gli affama-
ti, gli assetati, gli ignudi, i dubbiosi e gli 
afflitti.

Breve l’intervento della presidente 
provinciale delle Vincenziane, che si è 
soffermata su Anna Longo, ricordando 
il suo costante impegno culturale nel-
la città. Purtroppo, in quell’incontro, 
“spiccava” la sua “non presenza”.

Si sono susseguiti altri interventi: dalla presidente 
delle Vincenziane di Modugno, Gianna Ardito, a Rosa 
Palmiotta, che di Anna ha delineato un efficace profilo  
biografico; Peppino Longo, consigliere regionale, che ha 
elogiato l’impegno delle Vincenziane e ha affermato di 
aver molto rispetto per coloro che poco o niente han-
no ricevuto dalla vita, ma che, pur sempre, sono, come 
tutti noi, figli di uno stesso Dio; l’avv. Lella Ruccia che 
ha ricordato il riconoscimento attribuito ad Anna Longo 
come Socia Onoraria della Fidapa; Maria Battista, assi-
stente sociale del Comune di Modugno che, in ragione 
del suo incarico, considera l’impegno delle Vincenziane 
un mezzo per attenuare le difficoltà che ella stessa in-
contra nel contatto con una umanità sempre più pressata 
dall’insostenibile crisi economica.

A testimoniare la loro stima non hanno voluto man-
care due rappresentanti dell’Amministrazione Comuna-
le, Antonio Alfonsi e Rosa Scardigno, che, sia pure fuori 
tempo massimo, sono giunti trafelati per ringraziare le 
Vincenziane per quanto esse fanno per Modugno. 

L’incontro, che si era prolungato proprio per attendere 
i due assessori, è stato poi concluso dal prof. Macina con 
un significativo riferimento alla “filosofia del volto” di 
Levinàs, che meriterebbe un approfondimento: il “volto 
dell’altro”, soprattutto se l’altro è un emarginato, è il fon-
damento della nostra autocoscienza.

la bella storia delle vincenziane di modugno
Il libretto, ultima fatica di Anna Longo Massarelli, ricostruisce la storia di  quasi un secolo del volontariato vincenziano

Caterina Sassi
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A distanza di soli nove giorni dalla presentazio-
ne del libretto “Breve storia del volontariato vin-
cenziano di Modugno”, l’autrice, Anna Longo Mas-
sarelli, ci ha lasciate per sempre, e un grande vuoto 
ha preso il posto di quella speranza che aveva ac-
compagnato noi vincenziane di giungere in tempo 
a darle un piccolo conforto, sottoponendo alla sua 
visione quanto di bello e di gratificante era stato or-
ganizzato con tanto affetto la sera del 24 novembre, 
giorno della presentazione del suo ultimo lavoro.

Dinanzi ai suoi occhi, chiusi alla visione del 
mondo per volontà divina, siamo rimaste senza 
parole, che non servono quando a lasciare la vita 
sono persone che l’hanno onorata in ogni aspetto 
e lei, la nostra “Signora Nina” , è stata una di quelle 
straordinarie.

Anna, con le sue mirabili doti ha lasciato in 
ognuna di noi una traccia del suo grande amore: lei 
che non era stata baciata dal dono della maternità, 
ha avuto quello di sapersi accostare, come mamma, 
ad ognuna di noi e, come volontaria, ai tanti disere-
dati che hanno bussato alla sua porta. Lei, dispen-
satrice di saggezza e pazienza, ha sempre cercato di 
mettere in pratica l’insegnamento della carità dei 
nostri maestri, San Vincenzo De’ Paoli e Santa Lui-
sa de Marillac.

Una personalità composita, quella di Anna: 
come docente, tutta una vita dedicata ai suoi allie-
vi; come donna di cultura, interi anni di studi per 
lasciare alla nostra comunità un bagaglio di ricordi 
preziosi, raccolti nelle sue pubblicazioni di “Nuovi 

Orientamenti”, dove ha tratteggiato, anche col dia-
letto, aspetti caratteriali dei compaesani, riuscendo 
a scrivere pagine di storia locale; come cittadina, 
l’orgoglio dell’appartenenza e, nello stesso tempo, il 
rammarico e la  speranza di un futuro diverso per 
Modugno, tanto evidente tra le righe del suo ulti-
mo e breve saluto, affidato e presentato dal nipote 
Antonio Longo la sera della presentazione del suo 
lavoro e, qui di seguito, riportato in parte.

“Saluto tutti i concittadini modugnesi, dal pri-
mo all’ultimo arrivato tra noi, un fiore di speranza 
per questo nostro paese bello ma sottovalutato. In-
fatti, si apprende spesso dalla nostra Gazzetta del 
mezzogiorno di avvenimenti dei paesi viciniori, cui 
si dà enorme importanza. Spesso, non si mettono 
in rilievo studi, ricerche, opere della nostra Modu-
gno, che pure lo meriterebbe. Ovviamente parlo 
per me. Mi spiace non essere presente fisicamente, 
ma sono ugualmente con lo spirito tra voi, anche se 
vi parlo, per mezzo di uno scritto”.

Al caro e stimatissimo ultracentenario prof. 
Muzio Massarelli, a noi vincenziane e all’intera 
comunità locale Anna, la nostra volontaria che 
resterà un faro per noi, lascia un patrimonio da 
custodire e valorizzare. Nel giorno del suo ultimo 
saluto alla comunità modugnese, seguendo il suo 
feretro, le nostre mani si sono strette per dire an-
cora a lei: “Signora Nina, aiutaci a portare avanti il 
fardello della povertà di chi bussa alla nostra porta, 
così come avete sempre fatto voi!”

                                                         Maria Gidiuli

una “volontaria”, testimone di “carità”

AVVISO AI SOCI
Invitiamo tutti i soci a rinnovare la loro quota di adesione a “Nuovi Orientamenti” per il 2018. La 

quota annuale resta fissa a € 25,00 per quella ordinaria e a €  50,00 per quella sostenitrice. Coloro che 
sottoscriveranno la quota sostenitrice avranno in omaggio l’icona di “Maria SS.ma di Balsignano”, realiz-
zata dalla pittrice Daniela Saliani. A tutti i soci, invece, sarà dato in omaggio il quadretto calamitato della 
Chiesa di San Felice di Balsignano.

Ricordiamo che è possibile rinnovare la quota utilizzando l’allegato bollettino postale a noi già prein-
testato, oppure presso la nostra sede in Corso Cavour 22-24 (accanto alla sacrestia o nella parte poste-
riore del complesso della Chiesa del Purgatorio), il mercoledì e il venerdì, dalle ore 18,00 alle ore 20,00; 
è possibile rinnovare la quota di adesione anche presso le cartolibrerie “Copy Point, di Virginia Pepe” 
(Piazza Plebiscito, 6, Modugno), la “Bottega del libro” (Piazza Sedile 11) e presso il Palazzo della Cultura, 
durante le attività pomeridiane dell’UTE, rivolgendosi al sig. Tommaso Laviosa.
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Gli agostiniani nella storia della città
Ricorrono nel 2018 i 400 anni della consacrazione della Chiesa di Sant’Agostino

Raffaele Macina

1. IL MONACHESIMO
AGOSTINIANO

L’ordine agostiniano viene costituito nel 
1256 in seguito alla bolla Cum quaedam salu-
bria (Volendo regolare alcune norme salutari) 
di papa Alessandro IV, con la quale venivano 
chiamate a raccolta le diverse e sparse congre-
gazioni di eremiti che si ispiravano alla Regola 
di Sant’Agostino, perché esse si unificassero in 
un unico e nuovo ordine religioso, assumendo 
come modello organizzativo quello dei Fran-
cescani e dei Domenicani.

Quello agostiniano, dunque, al contrario 
degli altri ordini monastici, già organizzati e 
assai diffusi in Europa in quell’anno, non vie-
ne istituito direttamente da una figura cari-
smatica come San Benedetto da Norcia o San 
Francesco o San Domenico, ma su iniziativa 
del papa. Questo, però, non significa che non 
ci sia un rapporto spirituale di continuità fra 
Sant’Agostino e il nuovo ordine degli eremiti 
agostiniani del XIII secolo.

Già in occasione del suo viaggio in Italia, Sant’A-
gostino, con alcuni amici e parenti – vi erano anche 
sua madre Monica e suo figlio Adeodato – fra l’autun-
no del  386 e l’inverno del 387 si ritirò in una villa di 
campagna a Cassiciaco, vicino a Milano, fondando il 
suo primo cenobio e, pertanto, impegnando il gruppo 
nella vita in comune e nell’approfondimento del mes-
saggio cristiano, in vista di ricevere il battesimo.

Nelle Confessioni Agostino ricostruisce il clima di 
questo ritiro del gruppo e si sofferma sulla vita che esso 
conduceva: una vita che per lo più «era quella di una 
comunità d’asceti»1, la cui lettura preferita  era quella 
dei Salmi. Egli, però, significativamente annota che le 
discussioni, gli approfondimenti e gli stessi libri scritti2 

1 Dionigi Tettamanzi, Il cammino di Sant’Agostino: 
Cassago, in www. Cassiciaco.it.		

2 Nella permanenza a Cassiciaco Sant’Agostino scrisse 
i Dialoghi  e i Soliloqui.		

in quella villa «sapevano ancora di scuola»3 e, pertanto, 
erano ancora influenzati da un approccio più razionale 
che spirituale.

Invece il primo monasterium virorum (monastero 
degli uomini) Sant’Agostino lo fondò, dopo essere 
ritornato in Africa ad Ippona, vicino all’antica Carta-
gine (l’odierna Tunisi, nel 391): «Fatto prete, subito 
istituì un monastero accanto alla chiesa e cominciò a 
vivere con i servi di Dio secondo il modo e la norma 
stabiliti al tempo degli apostoli. Norma capitale era 
che nessuno in quella società avesse qualcosa di pro-
prio, ma tutto doveva essere in comune, e a ciascuno 
venir distribuito secondo il bisogno; ciò che egli aveva 
fatto già prima ritornando d’oltre mare al suo paese»4.

Il modello agostiniano si diffuse ben presto nell’A-
frica settentrionale, tanto che all’inizio del V secolo 
vi erano in essa 35 monasteri maschili e non meno 

3 Ibidem.
4 Possidio, Vita Augustini, in www. Cassiciaco.it. 
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Gerusalemme, Chiesa di S. Stefano, Jan Van Scorel, S. Agostino
consegna la sua regola a monaci e monache, dipinto del 1520



di dieci femminili, che avevano anch’essi adottato i 
principi della Regula Augustini5. 

I monasteri agostiniani svolsero una funzione im-
portantissima non solo nell’opera di evangelizzazio-
ne, ma anche nella difesa della Chiesa dalle numerose 
eresie e interpretazioni paganeggianti del Cristiane-
simo, che caratterizzarono le comunità cristiane nei 
primi secoli6.

Purtroppo, questa esperienza monastica assai in-
teressante, che si distinse profondamente da quella 
orientale, caratterizzata dal totale distacco dal mondo, 
e fornì i princìpi fondamentali al monachesimo oc-
cidentale, fu sradicata totalmente dall’Africa, dappri-
ma con l’invasione dei Vandali e successivamente con 
la conquista islamica. Gruppi di monaci agostiniani, 
pertanto, dovettero nel tempo fuggire e raggiungere le 
coste europee, insediandosi in Spagna, in Italia meri-
dionale e soprattutto in Sardegna.

In seguito all’invasione dei Vandali, nel 504 al-
cuni monaci portarono le reliquie di Sant’Agostino 
a Cagliari per salvarle dalla furia devastatrice degli 
assalitori.

Dall’inizio dell’VIII secolo, però, la Sardegna subì 
continue incursioni degli Arabi, per cui le stesse reli-
quie del Santo rischiavano di essere profanate. Accad-
de allora, come ci viene testimoniato da Paolo Diaco-
no, autore di una Storia dei Longobardi, che nel 720 
Liutprando, re dei Longobardi, «udito che i Saraceni 
avevano conquistato la Sardegna e avevano devastato 
anche i luoghi dove erano state traslate e vi erano con-
servate con onore le ossa del santo vescovo Agostino, 
le comprò dai Saraceni a grande prezzo. Quindi le tra-
slò nella sua città di Pavia, riservando loro un luogo 

5 Lo studio più autorevole sulla nascita, la diffusione 
e la distruzione del monachesimo agostiniano in Africa 
è quello di John Gavigan, (De vita monastica in Africa 
septentrionali inde a temporibus sancti Augustini usque ad 
invasiones Arabum, Roma-Torino 1962), che si occupa sia 
della prima cacciata dei monaci in seguito all’invasione 
dei Vandali, sia dello sradicamento del cristianesimo in 
seguito alla conquista islamica.

6 è noto che Sant’Agostino si impegnò molto nella cri-
tica di tutte quelle posizioni che non si richiamavano all’e-
sempio e alla vita di Cristo e degli apostoli. Ancora oggi 
le sue opere contro i Manichei, i Pelagiani e i Donatisti 
affrontano questioni filosofiche e religiose fondamentali, 
come quelle dell’origine del male, della natura dell’uomo 
e della possibilità per tutti di far parte della Chiesa.

degno di un così grande Padre»7. Ancora oggi l’urna 
con le reliquie di Sant’Agostino viene conservata nella 
Basilica di S. Pietro in Ciel d’Oro8 a Pavia, città già 
capitale del Regno longobardo.

Gli avvenimenti che abbiamo brevemente richia-
mato fecero sì che il monachesimo agostiniano, ormai 
privo di una guida e di un coordinamento generale, 
si disperdesse in piccoli gruppi, organizzati prevalen-
temente come comunità ascetiche di eremiti, che si 
richiamavano alla regola “Ad servos Dei”, che la tradi-
zione fa risalire direttamente a Sant’Agostino.

Conseguentemente, da un lato sul monachesimo 
agostiniano scende il silenzio per diversi secoli, so-
prattutto dopo la fondazione del monachesimo be-
nedettino, dall’altro la regola “Ad servos Dei” diviene 
il punto di riferimento di tutte le nuove regole mo-
nastiche, a partire da quella benedettina. In questo 
senso, un autorevole studioso del monachesimo ago-
stiniano scrive: «Ma se innegabile e unico è l’influsso 
che la “Regula ad servos Dei” esercitò su quasi tutte le 
altre dell’alto medioevo, è pure un fatto che queste, 
in particolare quella benedettina, relegarono per circa 
tre secoli nel silenzio quella che maggiormente aveva 
influito su tutte»9.

Senza voler entrare nella complessa problematica 
della regola agostiniana, che non rientra nelle finali-

7 Paolo Diacono, autore della Historia langobardorum, 
così scrive: «Liutprand quoque audiens quod Saraceni, de-
populata Sardinia, etiam loca illa ubi ossa sancti Augustini 
Episcopi propter vastationem barbarorum olim traslata et 
honorifice fuerant condita, foedarent, misit, et dato magno 
pretio, accepit et transtulit ea in urbem ticinensem, ibique 
cum debito tanto Patri honore recondit». Per un primo ap-
profondimento, v. Mario Mattei, Pre-istoria dell’Ordine 
Agostiniano e origine delle Congregazioni di Osservanza, 
www.comune.crema.cr.it.

8 La presenza delle reliquie di Sant’Agostino a Pavia, 
insieme ad altre considerazioni (la permanenza di Sant’A-
gostino a Milano e a Cassiciaco, il suo rapporto con 
Sant’Ambrogio, la devozione al Santo degli Sforza) spiega 
la particolare diffusione in Lombardia del culto verso il 
vescovo di Ippona e, conseguentemente la fondazione di 
un convento agostiniano a Modugno, quando anche nella 
nostra città si stabiliranno numerose famiglie lombarde, 
giunte al seguito di Isabella d’Aragona e di Bona Sforza.

9 David Guterriez OSA, Gli Agostiniani nel Medioe-
vo (1256-1356), vol. I, Centro Culturale Agostiniano, 
Roma 1986, p. 13.
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tà di questo studio, è opportuno sottolineare che la 
sua fortuna per tutto il Medioevo è determinata da 
alcuni princìpi che sono a fondamento della testimo-
nianza cristiana: il richiamo continuo alla prima co-
munità cristiana, quella di Gesù e degli apostoli; la 
vita in comune, che, però, non mortificava nessuno 
dei membri, ai quali le risorse del monastero venivano 
distribuite secondo le necessità di ognuno; il divieto di 
possedere qualcosa di proprio e l’impegno di chi en-
trava nel monastero di mettere a disposizione di tutti 
i beni posseduti; l’impegno nello studio e nell’appro-
fondimento, perché la predicazione e l’opera di evan-
gelizzazione fossero sempre chiare e documentate.

Significativamente, nel 1480, un monaco certosi-
no nel suo De Religionum origine scrive: «S. Agostino, 
seguendo in tutto le orme degli Apostoli, scrisse una 
Regola piena di discrezione, piccola certamente per il 
numero di parole, ma non per il merito, e che contie-
ne in sé tutto quello che appartiene alla salvezza eterna 
o allo stato di perfezione, di modo che, bene osservata, 
è sufficiente ai perfetti, mentre è appena difficile agli 
imperfetti e ai deboli, che abbiano un minimo di buo-
na volontà»10.

2. LA DIFFUSIONE DEL
MONACHESIMO AGOSTINIANO

In seguito alla “Grande Unione” del 1256, che, 
come si è già detto, mise insieme i diversi gruppi di 
eremiti agostiniani, il nuovo ordine non era oggetto 
di grande considerazione: i benedettini e i domenicani 
rivendicavano il loro primato e l’essere in sintonia con 
i tempi, poiché avevano ricevuto la loro regola diretta-
mente dai loro fondatori, a differenza degli agostinia-
ni, che si richiamavano ad una esperienza monastica 
antica e considerata, per questo, superata.

Ben presto, però, l’Ordine degli Eremiti Agostinia-
ni si diffuse in tutta Europa: nel 1295, a soli 39 anni 
dalla sua fondazione, l’ordine aveva  già 16 o 17 pro-
vince con circa 12.000 religiosi; alla metà del sec. XV 
il numero delle province era salito a 40 ed i religiosi a 
circa 30.000»11.

Al di là dei numeri, va sottolineato che l’ordine 
agostiniano conquista subito il primato non solo 
nell’apostolato ordinario, ma anche nella storia del 

10 Ivi, p. 15.
11Storia del monachesimo agostiniano, www.cassiciaco.it.

pensiero e della cultura, per cui sia nelle università sia 
in ruoli autorevoli della Chiesa troviamo ben presto 
filosofi e teologi agostiniani.

Lo stesso Petrarca fu profondamente influenzato 
dal pensiero e dalla spiritualità di Sant’Agostino, a tal 
punto che egli portava sempre con sé una copia delle 
Confessioni, regalatagli nel 1333 dal monaco agosti-
niano Dionigi di Borgo San Sepolcro: il poeta non si 
separava mai da questo libro e «lo portava sempre con 
sé dovunque andasse, in Italia, in Francia e durante un 
viaggio nel Nord. Era diventato quasi una parte della 
sua mano. Gli era stato compagno nelle più diverse 
vicende e in una occasione era stato con lui in pericolo 
sul mare»12.

Anche la beatificazione di diversi agostiniani, fra 
i quali San Nicola da Tolentino (1245-1305) e San-
ta Rita da Cascia (1381-1457), per i quali c’è ancora 
oggi un culto diffuso e capillare, conferma il primato 
ben presto acquisito dal nuovo Ordine degli Eremiti 
di Sant’Agostino.

3. IL PENSIERO AGOSTINIANO
COME RAPPRESENTAZIONE
DELLA CONDIZIONE UMANA

Molti sono i fattori che spiegano questo primato, 
la cui analisi richiederebbe uno studio a parte. Qui 
sarà sufficiente mettere in rilievo il fattore più decisi-
vo: il radicamento del nuovo ordine nel pensiero ago-
stiniano.

La filosofia di Sant’Agostino è profondamente 
intrecciata con la sua vita e le esperienze di volta in 
volta compiute: è una sorta di odissea dell’anima che, 
inappagata e in preda all’inquietudine, cerca di volta 
in volta degli approdi che possano rasserenarla e so-
prattutto possano infine farle raggiungere lo stato di 
“beatitudine”. 

Di qui la ricerca di Agostino, che è un continuo 
dialogo-riflessione-confessione con se stesso su tutto 
quello che egli va compiendo con le sue cadute e i suoi 
passi in avanti; di qui la necessità di ritornare in se 
stessi, di non abbandonare mai la propria interiorità, 
scrigno prezioso di verità che  bisogna aprire, esplora-
re, conoscere in tutte le sue pieghe.

E in questa opera incessante di conoscenza di se 
12 E. H. Wilkin, Vita di Petrarca, Feltrinelli, Milano 

1985, p. 295. 		
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stessi, ecco che egli trova in Dio la fonte di ogni veri-
tà, che gli fa dire «in interiore homine habitat veritas»; 
un’affermazione, questa, che Agostino non propone 
solo nella De vera religione, ma dappertutto, anche 
nelle lettere che scrive a chi si rivolge a lui chiedendo-
gli consigli e suggerimenti per elevarsi spiritualmente: 
è una sorta di emblema di tutto il suo pensiero.

La grande tradizione socratico-platonica viene così 
recuperata e reinterpretata: non si tratta, però, di ri-
tornare in se stessi per attivare la reminiscenza di ciò 
che l’anima ha già fatto in un’altra vita o ha potuto 
vedere di sfuggita nell’iperuranio; si tratta, invece, di 
ritornare in se stessi per formarsi, per dare senso e si-
gnificato alla propria esistenza, per raggiungere lo sta-
to di “beatitudo” che ci avvicina a Dio.

Non è difficile vedere in queste brevi considerazio-
ni, che Agostino propone nelle Confessioni commen-
tando le esperienze della sua vita, la rappresentazione 
della condizione universale della esistenza umana, per 
cui ogni uomo può nel suo tempo riproporre per sé il 
percorso di vita da lui indicato, tanto più che la filoso-
fia agostiniana, lungi dall’essere un sistema chiuso da 
accettare in blocco, è una concezione aperta agli svi-
luppi che potranno essere affermati da quanti faranno 
proprio il monito agostiniano: «noli foras exire, in te 
ipsum redi, in interiore homine habitat veritas»  «Non 
uscire al di fuori di te, ritorna in te stesso, nella inte-
riorità dell’uomo abita la verità».

Insomma, il pensiero agostiniano è segnato da 
una modernità strutturale, per cui il suo messaggio 
dà all’uomo in quanto tale una delle chiavi preziose, 
se non la chiave più preziosa, per elaborare per sé un 
progetto di vita autentico e responsabile. Non è un 
caso che nei momenti storici di crisi e di rinascita si 
sia ritornati al pensiero di Sant’Agostino per elaborare 
una nuova immagine del mondo. Se questo è vero per 
ogni uomo, forse è ancora più vero per un religioso, e, 
in particolare, per un religioso che voglia testimoniare 
la Regula ad servos Dei di Sant’Agostino.

4. GLI EREMITANI DI SANT’AGOSTINO
GIUNGONO A MODUGNO

La venuta degli Agostiniani a Modugno si inseri-
sce in un processo più generale che riguarda l’intera 
Puglia. Infatti, fra il Cinquecento e la prima metà del 
Seicento, vengono fondati in Puglia numerosi cenobi 

agostiniani, tanto che nel 1650 la provincia mona-
stica agostiniana di Santa Caterina d’Alessandria o di 
Puglia con i suoi 34 conventi era la più numerosa di 
tutta l’Italia Meridionale13.

Certamente, la diffusione in età moderna degli 
Eremitani Agostiniani in Puglia e, particolarmente, 
in Terra di Bari è una conseguenza della costituzione 
del “Ducato di Bari, con terre annesse di Modugno 
e Palo del Colle” che, portato in dote a Maria Sforza 
da Isabella d’Aragona, fece parte del Ducato di Mila-
no per oltre 30 anni14. In particolare, quando Isabel-
la d’Aragona si trasferì a Bari, al suo seguito vennero 
molte famiglie milanesi15, le quali «crebbero a sì gran 
numero, che nel 1507 rinovarono per la loro natione, 
et ingrandirono la Chiesa di San. Pelagio, facendo ve-
nire a Bari i Padri Eremitani di. Santo Agostino, acciò 
l’officciassero, e, quando gliela diedero, l’intitolarono 
a Santo Ambrosio, che fu Arcivescovo Milanese»».16.

Il primo legame fra Modugno e gli agostiniani fu 
dovuto a tre famiglie lombarde (Cataneo o Capita-
neo, Cesena e Scarli) che, venute al seguito di Isabella 
d’Aragona, dapprima si stanziarono a Bari e poi a Mo-
dugno. In particolare, la famiglia Capitaneo, quan-
do si trasferì a Modugno, si imparentò nella seconda 
metà del Cinquecento con la famiglia Faenza.

Questo rapporto famigliare, forse, contribuisce a 
spiegare la donazione di un giardino e di altri beni che 
nel 1591 una certa Mariella Faenza fece agli Eremita-

13  A. Lubin, Orbis Augustinianus sive Conventum Ordi-
nis Eremitarum S. Augustini, Parisiis, 1672, p. 306.

14 Per un’analisi di Modugno all’interno del Ducato 
di Bari, v. R. Macina, Modugno nell’età moderna, Nuo-
vi Orientamenti, Modugno 1993, pp. 27-41. Un’analisi, 
invece, del Ducato di Bari in rapporto alla situazione ge-
nerale dell’Italia e dell’Europa è presente in R. Macina, Il 
Ducato di Bari in rapporto al quadro politico italiano ed 
europeo, pp. 1-25, in N. Colatorti (a cura di), La Terra di 
Modugno e il Ducato di Bari nelle pieghe della storia tra il 
XV e XVI sec., Ecumenica editrice, Bari 2014. 

15 Il rapporto fra gli agostiniani e Milano è antico; d’al-
tra parte, come si è già detto, Sant’Agostino fondò il suo 
primo cenobio a Cassiciaco nel periodo della sua perma-
nenza fra il 387 e il 388. Gli Sforza, poi, privilegiarono il 
rapporto con gli Agostiniani, e un loro esponente, Gabrie-
le Sforza, fratello del duca Francesco, fu monaco agostinia-
no e vescovo di Milano dal 1423 al 1457.		

16 A. Beatillo, Historia di Bari principal città della Pu-
glia, Napoli 1637, p. 192.
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La mappa dei con-
venti agostiniani 

in Puglia, in Con-
ferenza Episcopale 
Pugliese, a cura 

di A. Ciaula e F. 
Sportelli,

Atlante degli 
ordini, delle con-
gregazioni e degli 
istituti secolari in 
Puglia, Edizioni 

Litopress, Modugno 
1999, p. 20.

Il più antico con-
vento agostiniano 
in Puglia è quello 

di Brindisi

ni Agostiniani; non solo, ché la stessa Faenza, avendo 
perduto il marito e non avendo figli, «fondò il Con-
vento di Sant’Agostino degli Eremitani, in Modugo, 
a sue spese [...], riservandosi una Cappella Gentilizia, 
dal titolo Madonna delle Grazie, che destinò per sé e 
per la sua famiglia»17.

L’arrivo di un nuovo ordine monastico in un 
centro abitato non era soltanto un fatto religioso, ma 
anche culturale e in qualche maniera politico, poiché 
esso coincideva spesso con l’affermazione di nuove fa-
miglie nobili nell’amministrazione della città. Ed in 
effetti, le tre famiglie lombarde che si stanziarono a 
Modugno ben presto furono aggregate al Sedile della 
città e non solo si inserirono nell’amministrazione, ma 
ne conquistarono la leadership economica e politica, 
promuovendo un generale processo di rinnovamento.

È in tale periodo che Modugno si espande con la 
costruzione di nuovi quartieri e soprattutto eleganti 
palazzi signorili in stile tardorinascimentale che fan-
no giungere nella città maestranze assai qualificate; è in 
questo periodo che la città diventa un centro importan-
te del commercio della Terra di Bari, sviluppando una 
particolare gelosia per la sua autonomia amministrati-
va. Questi nuovi processi richiedevano, naturalmente, 
nuove istanze culturali e un nuovo modo di intendere 
la religione che fosse in sintonia con il mutato clima 

17 Cfr. Rosa Faenza, Notizie sulla famiglia Faenza, Puti-
gnano 1967, p.  7. 

generale della città, nella quale sino ad allora avevano 
esercitato un grande ruolo i frati domenicani.

Ecco, l’arrivo degli Agostiniani a Modugno è cer-
tamente da mettere in relazione con questa nuova re-
altà sociale e politica della città fra la seconda metà del 
Cinquecento e il Seicento; il luogo stesso in cui viene 
collocato il convento degli agostiniani sembra essere 
quasi una prosecuzione dell’attuale via Conte  Rocco 
Stella che, con i grandi palazzi signorili, è l’espressione 
più evidente di quel processo di espansione e di svilup-
po di Modugno fra Quattrocento e Seicento.

Gli Agostiniani si inserirono con facilità nel tes-
suto sociale di Modugno, tanto che ben presto essi 
riuscirono ad affermare la loro egemonia culturale e 
religiosa. Il segno più evidente della loro affermazione 
è rappresentato nel 1657 dalla elezione di san Nicola 
da Tolentino, che in vita era stato frate agostiniano, 
a protettore di Modugno, di fatto in sostituzione di 
S. Pietro Martire, che in vita era stato invece un frate 
domenicano.

5. I momenti storici
    più significativi
14 marzo 1591: Mariella Faenza, appartenente ad 

una della famiglie nobili di Modugno e già sposa di 
Cola Monacelli, rimasta vedova e senza figli, avvia 
la fondazione del “Convento di sant’Agostino sotto 
il titolo di S. Maria delle Grazie”. Tramite regolare 

Pag. 30	 NUOVI ORIENTAMENTI	 Pagine di Storia



N. Colella Ferro: Veduta di Modugno del 1584, in N. Muratore e P. Munafò, Immagini di città, raccolte da un frate 
agostiniano alla fine del sedicesimo secolo, Roma 1991, p. 100. Questa immagine di Modugno è la più antica sino ad ora 
riscoperta, ed essa si deve al monaco agostiniano Nicola Colella Ferro, che con altri suoi confratelli  faceva parte della delega-
zione giunta nella città per un primo sopralluogo e per visionare il “giardino” che Mariella Faenza si impegnava a donare, in 
cui sarebbe stato costruito il convento. L’immagine è molto preziosa, perché definisce con precisione l’abitato di Modugno alla 
fine del Cinquecento: il perimetro urbano, ormai, non è più rinchiuso nelle mura medievali, che formavano un quadrilatero, 
delimitato dagli attuali spazi di Piazza Sedile, Corso Cavour, Piazza Umberto, Corso Vittorio Emanuele. Al di fuori delle 
mura, infatti, vi è il suburbio (quartiere delle Monacelle), la nuova via dei nobili lombardi (ora Via Conte Rocco Stella), 

insediatisi nella città al seguito di Isabella d’Aragona e Bona Sforza, e altre poche case. Tutto intorno, campi, coltivati a “co-
cevole”. In basso, nell’angolo a sinistra, la Chiesa di San Sebastiano, ora dell’Assunta. Come si nota, anche dal campanile non 
ultimato, la città appare in piena espansione, e l’unica direttrice di sviluppo è proprio quella che registrerà la costruzione del 
convento degli eremitani di Sant’Agostino. Ben visibile la nuova e più modesta porta della città (Porta Bari), che si era resa 
necessaria in seguito allo sviluppo urbano fra Quattrocento e Cinquecento; dietro di essa, la monumentale porta medievale, 
di cui non si conserva alcuna traccia. Delle antiche porte medievali si conserva soltanto parte di quella che attualmente si 

apre su Corso Cavour, per la quale ci vorrebbe molta più attenzione da parte delle Amministrazioni comunali. L’originale di 
questo importante documento è conservato a Roma nell’Archivio Generale Agostiniano (fondo Carte Rocca Piante).

atto notarile, rogato dal notaio Donato Guglielmi 
di Modugno, dona all’ordine agostiniano un terreno 
abbastanza vasto, situato al di fuori delle mura «extra 
suburbium dictae terrae Medunei in contrata nuncupata 
la porta della Staccata”18. In questo terreno v’era una 
chiesetta dedicata a S. Maria delle Grazie. Viene av-
viata così, a ridosso della chiesetta, la costruzione del 
convento. La stessa Mariella Faenza, con atto notarile 
del 5 aprile 1573, rogato da un certo notaio De Ju-
dicibus, si era già impegnata a lasciare ad altre realtà 

18 V. Faenza, La vita di un Comune, Nuovi Orienta-
menti, Modugno 1982, p. 121.

religiose della città parte della sua biancheria, del suo 
abbigliamento e dei suoi mobili.

14 ottobre 1593: prima che il convento sia ultima-
to, giungono a Modugno i primi padri Agostiniani, 
che prendono possesso della chiesetta e si stabiliscono 
provvisoriamente nelle abitazioni già esistenti nella 
proprietà donata da Mariella Faenza. L’arrivo degli 
agostiniani è salutato da «molti cittadini e dalle au-
torità, fra cui D. Geronimo Pisano governatore, ed il 
magnifico Francesco Basilio sindaco»19.

19 Ibidem.	 	
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Il giardino dei Faenza prima
della costruzione del convento

L’atto rogato il 27 marzo 1591 dal notaio Donato Guglielmi di Modugno ci offre alcune importanti 
notizie su come si presentava il giardino che Mariella Faenza dona agli agostiniani: la sua superficie misurava 
2 “arati”, poco meno di 7000 mq; era un frutteto (pomarium) con diversi frutti: al suo interno vi era una 
torre con un pozzo per la raccolta d’acqua piovana; vi era anche un secondo pozzo, probabilmente simile alle 
“piscine di campagna” e altre strutture non precisate; vi era poi una «cappella ad honorem et sub invocatione 
ipsius Beatissime Marie Virginis», edificata sul ciglio della «via publica»1.

La cappella, citata nel testamento, corrisponde all’ultimo ambiente che si trova sul lato destro, entrando 
dal portone di ingresso della chiesa. Sino all’anno 2000, quell’ambiente, con pareti e volta ricoperte da 
semplice intonaco bianco,  chiuso e separato dalla chiesa, era utilizzato come locale della sacrestia. Dal 2000, 
dopo un lungo lavoro di recupero, sono affiorate tracce di antiche decorazioni nella volta e, in particolare, in 
una lunetta della parete destra si distingue chiaramente un angelo musicante.

Su una delle pareti vi era sino al 18092 un affresco della “Madonna delle Grazie”, oggetto di grande 
venerazione a Modugno e in Terra di Bari per il gran numero di miracoli che ricevevano coloro che si fermavano 
in preghiera davanti all’immagine sacra. Lubin, noto storico seicentesco dell’Ordine agostiniano, che parla del 
grande potere taumaturgico di questo affresco, così definisce l’immagine: « B. Mariae V. miraculosa imagine 
celebris»3. è possibile farsi un’idea di questo affresco, poiché vi è una riproduzione di esso nel vano scala, a cui 
si accede dal chiostro per salire al primo piano.

1 Archivio Capitolare di Modugno, Atti notarili di Modugno. Notaio Donato Guglielmi di Modugno, cc.77r-78r; 
il testamento è stato interamente pubblicato in latino da F. Picca, La Chiesa di Sant’Agostino a Modugno fra arte e 
storia, in AA. VV., Parrocchia, casa fra case, Litopress, Modugno 2000, pp. 54-57.	

2 Archivio di Stato di Bari, Intendenza, Ramo Finanze, b. 20. Quadri ed altri oggetti del detto convento dei Padri 
Agostiniani, 29 settembtre 1809; Stato della chiesa del soppresso convento dei padri agostiniani sotto il titolo di santa 
Maria delle Grazie della Comune di Modugno, 10 ottobre 1809. Si tratta di due inventari, compilati a distanza ravvici-
nata in due giorni diversi, da funzionari giunti dalla Intendenza (assimilabile alla futura Prefettura) di Bari: il primo 
riguarda quadri, crocifissi, libri, statue e oggetti di arredo del convento; il secondo, invece, riguarda l’arredo sacro e 
gli affreschi della chiesa. Il riferimento all’immagine, considerata nella relazione di scarso valore, è presente nel primo 
inventario, in cui viene affermato: «La Madonna delle Grazie ch’è nella cappella di essa Vergine Santissima e da cui 
viene denominato il convento, come è dipinta nel muro, così non se le dà valore». Il riferimento ai due inventari è 
anche presente in F. Picca, op. cit., p. 21.

3 A. Lubin, op. cit., p. 105.

18 marzo 1618: viene consacrata la nuova chiesa di 
santa Maria delle Grazie, la cui struttura è quella che 
ancora oggi si può osservare.

La costruzione della nuova chiesa, all’interno del-
la quale fu incorporata la cappella cinquecentesca di 
santa Maria delle Grazie, era stata avviata agli inizi 
del Seicento con fondi messi a disposizione da Ma-
riella Faenza.

In quell’anno il convento degli Agostiniani era 
una realtà, ed esso era retto dal priore Fra Nicola Ma-
ria da Modugno. Sindaco dell’Università di Modu-
gno era un certo Tomecalò.

12 ottobre 1656: viene scoperto a Modugno il pri-
mo caso di morte per peste: il sacerdote don Francesco 
Antonio Lovergine fu trovato nella sua casa «disteso a 
terra con terrore di chi ne fu spettatore».

Nel convento degli Agostiniani viene allestito un 
lazzaretto per le donne colpite dalla peste; un altro laz-
zaretto viene allestito per gli uomini infermi nel con-
vento dei Cappuccini.

La condotta degli Agostiniani durante i mesi della 
peste (settembre 1656-febbraio 1657) si differenziò 
da quella degli altri due ordini monastici presenti nel-
la città, i Domenicani e i Cappuccini. Infatti, dopo 
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che il convento dei Cappuccini fu utilizzato come laz-
zaretto per gli uomini, i frati trovarono ospitalità nel 
convento di san Domenico ed insieme, Domenicani e 
Cappuccini, si rinchiusero per tutti i mesi della peste, 
e «con buona lor licenza, non vollero uscire a far cosa 
alcuna in una tanta occasione di merito, benché da 
noi richiesti più volte»20.

Gli Agostiniani, invece, dopo un breve periodo du-
rante il quale dimorarono in una casa di campagna, 
ritornarono nel loro convento e prestarono assisten-
za nei lazzaretti: «Dei religiosi nostri claustrali... solo 
quelli di sant’Agostino ebbero cura di pascer l’anime 
dei convalescenti, che nel loro Convento dimoravano. 
E il priore di dett’Ordine venne più volte nel Lazzaret-
to degl’infermi a confessare offerendosi quante volte 
ne fosse stato richiesto”21.

20 luglio 1657: San Nicola da Tolentino, frate ago-
stiniano vissuto dal 1245 al 1305, viene proclamato 
patrono di Modugno. Pochi giorni prima, precisa-
mente il 14 luglio, le autorità del Regno di Napoli 
avevano emesso il “decreto di sanità” per Modugno, 
che riconosceva la fine della peste e ordinava a tutte le 
città di riprendere i rapporti con il nostro paese.

La scelta di san Nicola da Tolentino a patrono del-
la città è certamente legata anche alla diversa condotta 
che, come si è detto, ebbero durante i mesi della peste i 
membri degli ordini monastici presenti nella città. Per 
questo la sostituzione di san Pietro Martire, frate dome-
nicano vissuto fra il XII e il XIII secolo, con san Nicola 
da Tolentino è facilmente giustificabile. Naturalmente, 
la proclamazione di san Nicola da Tolentino a patrono 
è determinata anche dal nuovo quadro sociale e politico 
che si delinea a Modugno fra Cinquecento e Seicento, 
al quale si è fatto prima riferimento.

1752: il Catasto Onciario di Modugno, finito di 
compilare appunto nel 1752, registra nel “Venerabile 
Convento di santa Maria delle Grazie dell’Ordine di 
sant’Agostino della Città di Modugno, extramoenia alla 
strada di Bitetto” la presenza di 7 padri e 4 conversi, di 
cui uno col compito di procuratore. Il convento degli 

20 V. Maffei, Racconto della peste della città dì Modu-
gno, in R. Macina, op. cit., p. 49.

21 Ibidem.

Agostiniani, che è il meno ricco fra quelli presenti a 
Modugno, nel 1752 possiede  44 fondi, per un totale 
di “aratra 138”, e 13 case, ed esige un certo numero di 
crediti da parte di cittadini di Modugno22.

10 marzo 1799: i gruppi “sanfedisti” giunti a Mo-
dugno per punire la città per l’adesione alla Repubbli-
ca Partenopea, non essendo riusciti a penetrare al suo 
interno, si disperdono e compiono razzie per tutto il 
territorio al di fuori delle mura.

Il solo convento agostiniano, però, fu devastato: gli 
assalitori portarono via tutto, persino le canne dell’or-
gano e gli arredi sacri, e uccisero i 4 conversi che non si 
erano ritirati nella città.

Possediamo della devastazione del convento due 
documenti: la Cronaca di Giambattista Saliani  e il can-
to popolare “U Nevandanóve”.

1809: come si è già detto, dopo la legge dello stesso 
anno sulla soppressione degli ordini regolari, il con-
vento di Sant’Agostino viene soppresso e i suoi beni 
vengono incamerati nel demanio comunale. Per 11 
anni tutta la struttura del convento non sarà utilizzata.

1820, Il Comune di Modugno concede l’ex con-
vento, oltre che la Chiesa di S. Maria delle Grazie, al 
Sacro Monte di Pietà, che si impegna a fondare nei 
suoi locali un ospedale.

La Chiesa, invece, non fu praticamente utilizzata 
per più di un secolo. Il problema del suo ritorno al 
culto fu posto nel 1936 dall’arciprete Federico Alvigi-
ni, che sottoscrisse una convenzione col Sacro Monte 
di Pietà, con la quale la chiesa fu sottoposta alla giuri-
sdizione della Chiesa Matrice.

15 maggio 1950: il Sacro Monte di Pietà, trami-
te una convenzione, concedeva alla diocesi di Bari la 
Chiesa di S. Maria delle Grazie, con una quota di ter-
reno adiacente alla stessa, perché fosse istituita una 
seconda parrocchia in Modugno. La convenzione im-
pegnava tutti i parroci della “Sant’Agostino” a presta-
re assistenza religiosa ai malati dell’ospedale23.

22 Per queste notizie v. Archivio di Stato di Bari, Catasto 
Onciario di Modugno, ff. 643-658. Un’analisi specifica del 
Catasto Onciario di Modugno è presente in R. Macina, 
Modugno nell’età moderna. op.cit., pp. 64-85.  .

23  N. Milano, Modugno, memorie storiche, Levante, 
Bari 1984, p. 296.
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Il sottosuolo della Città di 
Modugno non cessa di riser-
vare sorprese a coloro che non 
ne conoscono la storia e, dopo 
la riscoperta della chiesa di S. 
Michele Arcangelo e della clo-
aca dell’epoca di Bona Sforza 
lungo il circuito delle Antiche 
mura civiche, così è stato per 
la piazzetta di S. Caterina nel 
centro storico, dove i lavori di 
riqualificazione urbana hanno 
riportato alla luce una fossa 
comune colma di scheletri e 
le fondamenta di un edificio 
verosimilmente di culto.

In verità, attendevo da 
anni questo momento: la pre-
senza della chiesa mi era sta-
ta indicata da mons. Michele 
Ruccia1, profondo conoscitore 
della storia della città, e, d’al-
tra parte, testimonianze raccolte nel vicinato mi ave-
vano informato di «carrettate di ossa» riesumate e por-
tate al cimitero durante i lavori di sistemazione della 
fontana pubblica molti anni fa.

Erano state portate alla luce anche «le pietre di un 
altare», che il titolare dell’impresa incaricata dei lavori 
aveva preferito tacitamente riseppellire poco lontano2.

Purtroppo non sono stato presente al discoprimen-
1 Mons. Michele Ruccia (Modugno, 8 febbraio 1914 

– 4 gennaio 2002) fu rettore del seminario diocesano di 
Benevento, economo di quello di Bari e cancelliere della 
Curia Arcivescovile. Appassionato studioso e profondo 
conoscitore della storia locale, non ha, purtroppo, lasciato 
molto di scritto. Ricordiamo La chiesa dell’Assunta di 
Modugno, ciclostilato in occasione dei 450 anni della 
chiesa, e il saggio La regina Bona e Modugno, in AA. VV., 
Bona Sforza regina di Polonia e duchessa di Bari, Bari, 
1984.  

2 Testimonianza del sig. Michele Rizzi.

to, ma i testimoni mi hanno 
riferito di una fossa ricol-
ma di deposizioni multiple 
e sovrapposte senza una cura 
particolare, quasi il risultato 
di una serie improvvisa e si-
multanea di decessi, come in 
caso di guerra o di epidemia. 
Non sono stato in grado di 
raccogliere altre informazioni, 
tranne l’ipotesi che l’edificio, 
di modeste dimensioni, orien-
tato con asse maggiore Est-O-
vest e con l’altare collocato ad 
Est come altre chiesette nel 
centro storico, dovesse sorge-
re in posizione centrale nello 
spazio che la sua demolizione 
avrebbe trasformato in una 
piazza, dando aria e luce alle 
case vicine.

La toponomastica conser-
va, più degli uomini, la memoria di avvenimenti e 
cose.

La chiesa di S. Caterina d’Alessandria era una delle 
numerose chiese beneficiali di cui Modugno abbon-
dava e la cui erezione sarebbe iniziata nel XIV secolo 
(v. S. Antonio nel 1376, San Giovanni nella seconda 
metà del 1300, Santi Filippo e Giacomo, poi S. Mi-
chele, nel XV secolo), accompagnando e definendo 
una fase di sviluppo dell’abitato successiva a quello 
della Motta, in direzione Est-Ovest verso Bitonto, nel 
rettangolo compreso fra la Chiesa Matrice, la stessa 
Motta e le attuali via Carmine, via Corsica e via San 
Giovanni.

La leggenda narra che S. Caterina sia stata condan-
nata al supplizio della ruota dentata3 dall’ Imperatore 

3 Per la storia, la diffusione del culto, l’ iconografia 
della Santa, abbiamo seguito:  Maria Vittoria BRANDI, 
in AA.VV, Bibliotheca Sanctorum, Città Nuova Editrice, 

RIAFFIORANO I RESTI DELLA CHIESA DI S. CATERINA
I resti dell’antico edificio religioso confermano la grande espansione di Modugno nel Settecento 

Michele Ventrella

Piazza S. Caterina, luglio 2017: un’archeologa della So-
printendenza raccoglie nella zona a destra della fontana,

i reperti più significativi delll’antico edificio religioso
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Massenzio (o Massimino), strumento che gli angeli 
discesi dal cielo avrebbero distrutto prima che potesse 
nuocere alla santa, facendo strage tra i pagani, e che 
poi Caterina sia stata martirizzata mediante decapita-
zione (24-25 Novembre 305). 

Il suo culto, testimoniato a Roma e Napoli già nei 
secc. VIII/IX, sarebbe da porsi in Italia in relazione 
con le invasioni arabe (secc. VII/VIII ). Ma le testimo-
nianze iconografiche si fanno più numerose nei secc. 
XIV/XV, forse a mio parere in seguito alla conquista 
del regno di Napoli  da parte della casa angioina, pro-
veniente dalla Francia, dove il culto di S. Caterina 
d’Alessandria era più diffuso, invocata come protet-
trice dai fabbricanti di ruote, dai fornai, dagli studenti 
delle università, dalle sartine e dalle ragazze da marito.

Volendo azzardare una ipotesi, direi che, come la 
chiesa di S. Antonio di Vienne, edificata dalla famiglia 
De Chirico (o Quiricò), originaria della Francia, an-
che questa chiesetta sarebbe una testimonianza della 
presenza in Modugno di famiglie provenienti d’Ol-
tralpe. Poiché da qualche anno è invalsa la moda di ve-
dere cavalieri Templari e Giovanniti (che a Modugno 
non hanno mai avuto loro propri insediamenti, ma 
solo delle proprietà immobiliari nel territorio) in ogni 
chiesa, a scanso di equivoci dirò che questa chiesetta  
di Modugno nulla ha a che vedere con la Commenda 
di S. Caterina d’Alessandria di Bari, che apparteneva 
invece ai Templari4. 

Questa nostra era invece una semplice chiesa be-
neficiale, ovvero un edificio sacro di giuspatronato 
laicale di cui abbondava quella che avrebbe dovuto 
essere una semplice terra, ovvero un piccolo paese. 
Queste chiesette erano innanzitutto un luogo di se-
poltura delle famiglie che le avevano edificate, poi di-
vennero sede di enti religiosi, la cui titolarità spettava 
al fondatore ed ai suoi discendenti, che si riservavano 
il diritto di nominarne il rettore delegato a celebrarvi 
le sacre funzioni ed amministrare i beni esentati da 
tassazione legati alla chiesa medesima tramite lasciti 
e donazioni5. Questi edifici di culto erano pertanto 

Roma, ristampa, aprile 1983, pgg. 954-978.
4 Sull’argomento v. Francesco Carofiglio – Carlo 

Dell’aquila, Bari Exramoenia, insediamenti rupestri ed 
ipogei, ADDA, Bari 1985. 

5 Sulla chiesetta di Santa Caterina abbiamo tre 
importanti testimonianze, conservate in AAB, racc. 

insieme testimonianza di fede, garanzia per il futuro 
ultraterreno, previdenza materiale terrena per la pro-
pria discendenza.

Dal punto di vista artistico ed architettonico, l’e-
dificio non doveva avere alcuna particolare rilevanza. 
Le testimonianze scritte (conservate nell’Archivio Ca-
pitolare Parrocchiale della Chiesa Matrice di Modu-
gno e pubblicate nei nn. 1 e 2 dei Quaderni d’Archi-
vio da Don Nicola Colatorti) parlano di un edificio 
avente bisogno di restauri già nel 1570.6 Melchionne 
Temperato, beneficiario della Chiesa di S. Caterina, 
dichiarava di non recitare «l’offitio grande del giorno» 
per difficoltà di natura economica, per non aver avuto 
la possibilità di comprare il libro dell’ufficio divino7. 
A più di 100 anni di distanza, dalla relazione presen-
tata dopo la santa visitazione di Mons. Carlo Loffre-
di Arcivescovo di  Bari avvenuta nell’Aprile 1695 alla 
cappella di Santa Caterina, apprendiamo che «la detta 
cappella si sospende sin a tanto / si accomodi il tetto, in-
tonacarsi tutta la cappella, accomodare le vetriate, / acció 
la / chiesa non habbia communicatione / con nessuno, e 
ció fra il termine di tre / mesi»8.

E qui terminano le notizie sulla cappella che, nella 
Risposta Del Capitolo e Clero di Modugno all’Arcivesco-
vo Pignatelli, anno 1772, non è più nell’elenco delle 
chiese di Modugno. Certamente era stata demolita già 
da tempo.

Benefici e legati - busta 3 Status Ecclesiae Medunei – 
inventario di censiti del Capitolo di Medugno: 

- A. 1513 mastro Stefano Foriello e donno Pietro 
Minenna non celebrano né coltivano le terre del beneficio.

- A. 1548 la chiesa è in buone condizioni e il servizio 
vi si svolge in maniera regolare. 

- A. 1578 «Clerico Melchion Temperato tiene un 
benefitio di Iuspatronato fundato per Maffia di Celso detto 
Santa Caterina dentro Medogno consiste in due aratra 
d’olive in loco detto lo chiuso di Stefano di Renzo giusta li 
beni dell’heredi d’Angelo Antonio Crudele. Esige da diversi 
particulari d’annuo censo di docati nove e tarì tre è obbligato 
a celebrare o far celebrare due messe la settimana.» (in 
Nicola ColatortiI, Quaderno d’Archivio Capitolare n. 
2, pag. 104).

6 Cit.,Quad. d’Arc. Cap. n. 2, pag. XXX.
7 Cit. Quad. d’Arch. Cap., n. 1, pag. XXXIII A. 1572. 
8 La trascrizione della S. Visita di mons. Loffredi, 

conservata nel Fondo Manoscritto d’Addosio presso la 
Biblioteca Nazionale di Bari mi è stata fornita da Don 
Nicola Colatorti.
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 Secondo il rapporto Svimez 2015 “investire nelle po-
tenzialità di sviluppo delle energie pulite rappresenta il 
presupposto imprescindibile per  contribuire a superare 
le debolezze dell’Italia in campo energetico e,  quindi,  a 
ridurre la sua dipendenza dalle importazioni di ener-
gia,   diminuire la bolletta energetica,  arricchire la filie-
ra produttiva nazionale e favorire lo sviluppo di nuove 
attività in settori innovativi,  compresa una solida indu-
stria manifatturiera di settore,  ad oggi carente.  Le   re-
gioni meridionali sono in possesso delle potenzialità per 
giocare su questo fronte un ruolo da protagonista”. 

Le energie rinnovabili innovative sono senz’altro la 
carta vincente per superare le debolezze strutturali del 
mix energetico nazionale e, di conseguenza, ridurre la 
bolletta energetica e dar vita a nuove industrie mani-
fatturiere dell’innovazione, in particolare al Sud. Sono 
i punti fondamentali di questo passaggio del Rappor-
to Svimez, in materia di energia. In particolare, con 
riferimento alle nuove fonti rinnovabili (eolico, solare 
e biomasse) viene citato un vantaggio competitivo nei 
confronti del resto del Paese interno all’area Mezzo-
giorno. Viene infatti riportato che “nel 2013 nel Sud è 
stato prodotto il 53% di tutta l’energia generata da eo-
lico, solare e biomasse nel nostro paese”. Viene spon-
taneamente da chiedersi se non sia il caso di premiare 
le regioni virtuose nella produzione di energie pulite 
anche per incentivare una più capillare diffusione delle 
stesse sul territorio. Le principali criticità energetiche 
che emergono nei paesi dell’Unione Europea e, in par-
ticolare, nel nostro, consistono nella subordinazione 
dalle importazioni di energia da pochi paesi e nell’am-
pio ricorso alle fonti energetiche tradizionali.   La di-
pendenza energetica nel nostro paese presenta un tasso 
dell’80,8%. Può essere utile il confronto con il tasso di 
dipendenza energetica dell’Unione Europea a 28 paesi, 
che ha raggiunto il 53,4% nel 2012, quello del Regno 
Unito, (42,2%) e della Francia, pari al 48,1%. Rispetto 
ad altri paesi europei, il nostro - ci ricorda il rappor-
to Svimez - ha una maggiore debolezza intrinseca del 
mix energetico,  in quanto l’Italia più di altri paesi ri-
corre a petrolio e gas naturale per il 40% del proprio 
mix di energia primaria (nel 2014, 167 MTEP). I dati 
riportati da SVIMEZ sono molto interessanti perché 
la riduzione delle importazioni di fonti fossili osservata 

nel 2014, ossia petrolio, gas e carbone, e il contestuale 
aumento del contributo rinnovabile osservato,  hanno 
ridotto la fattura energetica di circa 12 miliardi di euro, 
con un peso sul Pil calato dal 4% del 2012 al 2,7% del 
2014. Va anche detto che il calo di domanda di energia 
elettrica è legato alla crisi contingente, ma un ruolo im-
portante va certamente ascritto alla crescita del settore 
delle rinnovabili. “La sovraccapacità produttiva indotta 
dall’eccesso di offerta è stata alimentata, oltre che da una 
domanda in calo, anche dalla crescita sostenuta dell’of-
ferta nel settore delle rinnovabili”. Nel nostro paese si 
ha anche una non uniforme distribuzione regionale del 
fabbisogno di energia elettrica.  Il totale viene ripartito 
per il 73,6% al Centro-Nord e per il 26,4% al Sud. Così 
come il consumo elettrico per abitante è di 5935 kWh 
per abitante al Nord, 4326 kWh per abitante al Centro e 
3537 kWh per abitante al Sud.  Inoltre, mentre Campa-
nia, Abruzzo e Basilicata nel 2014 presentavano un defi-
cit produttivo di energia, la Puglia, il Molise, la Calabria, 
la Sardegna e la Sicilia risultavano già in attivo.  La Pu-
glia presentava un surplus del 91,4%, esportando parte 
della produzione all’estero. 

“La bolletta energetica delle imprese italiane risulta 
più gravosa rispetto alla media europea a causa di prez-
zi più elevati, per tutte le classi di consumo, sia al lordo, 
sia al netto delle imposte.  Nel 2014 i prezzi industriali 
dell’energia elettrica in Italia si confermano infatti su-
periori a quelli dell’Unione Europea, per tutte le classi 
di consumo, con differenziali al lordo delle imposte tra 
il 30% e il 35%”. Va altresì precisato che le imposte per 
l’Italia costituiscono circa il 40% della tariffa. [...] Ad 
oggi, la tariffa di 18,44 centesimi di euro per kilowatto-
ra si compone delle voci energia e approvvigionamen-
to (circa il 44%), costi di rete (18%)   oneri di sistema 
(poco meno del 25%)  e  imposte (circa 13%)”.  A ripro-
va di quanto detto, osserviamo che recentemente Guido 
Bortoni, presidente dell’Autorità dell’Energia Elettrica e 
del Gas, ha osservato come, a fronte del dimezzamen-
to del prezzo della materia prima, i consumatori quasi 
non ne hanno beneficiato. Ciò comporta la necessità di 
ridurre le tasse occulte presenti in bolletta.

3 - L’efficienza energetica presenta benefici sociali, 
economici e ambientali, e richiede piani strategici di 

il ritorno della questione meridionale
L’energia e l’innovazione sono le parole chiave per un concreto e rinnovato impulso del Mezzogiorno. (II parte)

Alessandro Cannavale e Guglielmo Forges Davanzati
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medio/lungo periodo. La strategia energe-
tica nazionale del 2013 fa esplicito riferi-
mento agli interventi di efficientamento 
degli edifici nelle città,  dato che il 70% 
dell’energia è consumata in contesti urbani in cui 
l’oggetto edificio diventa centrale. In questo ambi-
to viene riconosciuta l’importanza delle tecnologie 
rinnovabili innovative, possibilmente integrate negli 
edifici per ridurre gli effetti sul paesaggio e sul patri-
monio storico-architettonico .

Secondo Adriano Giannola in “Sud d’Italia. Una ri-
sorsa per la ripresa”, “la cosiddetta austerità espansiva 
invece di risanare le finanze pubbliche, ha colpito l’eco-
nomia delle regioni meridionali;  il crollo del mercato 
interno, di conseguenza, ha trascinato con sé le aree 
forti del paese a dispetto delle loro positive performance 
sui mercati mondiali.  È svanita così l’illusione che ha 
dato vita alla fine degli anni ’80 alla surreale questione 
settentrionale, e che vagheggiava un’autonomia più che 
sufficiente per navigare nell’economia-mondo”. Gli assi 
principali su cui sviluppare le potenzialità inespresse del 
Mezzogiorno, secondo il docente, direttore di Svimez, 
sarebbero l’energia, declinata in modo innovativo sotto 
forma di Green Economy, e la logistica. Le drammatiche 
risultanze della recente ubriacatura neoliberista,  par-
ticolarmente evidenti proprio nel sud del paese,  invo-
cano soluzioni che contemperino la sistematicità degli 
interventi programmatori statali con azioni di stimolo 
di tipo localistico che tengano conto delle specificità 
territoriali che, come ricorda correttamente Salvatore 
Lupo, non permettono di individuare una omogeneità 
in tutto il Mezzogiorno. 

Rispetto all’esperienza neomeridionalista del secon-
do dopoguerra, rimane senz’altro evidente quanto sia 
importante la dotazione infrastrutturale per favorire 
lo sviluppo di un’area. Oggi tale dotazione si compo-
ne di un ventaglio assai più ampio rispetto agli anni 
50: non solo strade ferrovie aeroporti o aree retropor-
tuali ma anche reti per la trasmissione di dati e di ener-
gia di nuova generazione. Il successo dei primi decenni 
dell’azione della Cassa per il Mezzogiorno si dovette 
soprattutto alla stipula di un “compromesso, un patto 
se non di amicizia certo di convenienza, per il quale nel 
sud si realizzarono per prime le industrie che servivano 
al paese, quel patto che non da oggi ma ormai da 30 
anni è assolutamente in crisi”. Occorre dunque decli-
nare in forme nuove e debitamente aggiornate la “con-
venienza” dello stare insieme, sotto il tetto della stessa 
Costituzione, di cui occorre sempre tenere a mente al-
cuni articoli fondamentali come l’Art. 3, violato dalla 

sostanziale disparità di trattamento dei servizi di 
welfare e sanitari sul territorio nazionale, a se-

guito dell’attuazione della riforma del Titolo V del 
testo costituzionale, del 2001. 
Di sicuro, la sbrigativa rimozione del dualismo 

Nord-Sud, annacquato nella strategia fallimen-
tare del localismo virtuoso, che “rim-

provera” alla realtà di non adeguarsi 
docilmente alle prescrizioni della 

sua narrazione, non rappresenta la stra-
da su cui perseverare. Anche Francesco 
Barbagallo nel suo La questione italiana,	

	 fa riferimento al periodo in cui, nella 
seconda metà degli anni ’90, si affermò 
“una sorta di egemonia culturale a fon-

damento sociologico e microeconomico, fondata sulle 
teorie e i concetti del capitale sociale,  dello sviluppo 
endogeno, della valorizzazione delle amministrazioni e 
delle forze economiche e sociali locali”. Questo tipo di 
programmazione ha delegato del tutto la questione Sud 
ai fondi europei. Alla fine del periodo di crisi iniziata dal 
2008, secondo Giannola, “si fa ora lentamente strada la 
consapevolezza di quanto illusorio sia pensare che -  di-
smesso il sud -  il resto d’Italia possa chiamarsi fuori da 
una crisi che è di tutto il sistema”. 

Il tentativo maldestro e recentissimo di prospettare 
una gestione locale di una parte del residuo fiscale nelle 
regioni più ricche,  attraverso referendum per l’autono-
mia di regioni come Lombardia e Veneto, dimostra la 
stolida difficoltà di riconoscere un problema sistemi-
co,  confidando in una soluzione che non tiene assolu-
tamente in  conto il rischio che la progressione di quella 
malattia sistemica possa alla lunga (e neanche tanto, in 
verità)  assottigliare anche quel residuo fiscale,  sottra-
endo senso al tentativo di  salvare solo il proprio orticel-
lo con una logica localistica e, nello spirito, decisamente 
incostituzionale. Probabilmente, non solo nello spirito. 

Il testo di Giannola si fa particolarmente interessan-
te, ai fini del nostro discorso, soprattutto nelle battute 
finali, laddove l’autore si fa promotore di alcune linee 
di sviluppo interessanti. “La concreta prospettiva di ri-
durre il nostro tasso di dipendenza, oggi pari all’ 84%, 
a fronte di una media UE del 55%, consentirebbe recu-
peri di competitività delle imprese italiane, che pagano 
prezzi dell’energia elettrica più elevati di oltre il 30% 
rispetto ai competitor europei”.

Anche Giannola, esattamente come il professor Li-
vio De Santoli, nel suo “Smart Grid” (Volumi Aicarr, 
editoriale Delfino), riconosce la necessità e l’urgenza di 
normare in forme convenienti la possibilità di produrre 
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e fornire energia km0, ma anche di permettere la pro-
duzione e la fruizione socialmente organizzata dell’e-
nergia, avvalendosi delle enormi potenzialità connesse 
alla disponibilità di energie rinnovabili sul nostro terri-
torio. Non si deve tuttavia sperare negli esiti miracolosi 
di strategie che non abbiano un approccio di carattere 
olistico e multidisciplinare. Lo stesso Giannola invoca 
interventi infrastrutturali, fiscalità differenziata per il 
sud, e una riabilitazione della politica industriale nel 
Mezzogiorno. 

Trascurare la necessità di rimuovere alcuni ostacoli 
che impediscono qualsiasi forma di sviluppo signifi-
cativo del Mezzogiorno è stato l’errore principale della 
strategia del localismo virtuoso che ha imperversato 
negli ultimi 30 anni.  Lo riconosce il sociologo Franco 
Cassano che, nell’introduzione al saggio “Buonanotte 
Mezzogiorno” (a cura di Daniele Petrosino e Onofrio 
Romano, L’asino d’oro editore, 2017), scrive “l’eclettismo 
viene spesso scambiato per un banale empirismo e per 
questo non ha buona Stampa. Ma se lo si coniuga in 
modo creativo,  ha il vantaggio di valersi di un rappor-
to più laico con la realtà”. Si tratta di un chiaro invito a 
disfarsi rapidamente delle unilateralità ideologiche e a 
guardare, con laica obiettività, alle reali condizioni del 
paese, in cui le dinamiche cumulative non fanno altro 
che ampliare i divari. 

4 - Facciamo nostra la convinzione del prof. Barba-
gallo secondo cui “soltanto una Italia unita da Nord a 
Sud può aspirare a svolgere nel mondo un ruolo ade-
guato alla sua tradizione culturale e differente dalla sua 
inconsistenza preunitaria”. Lo stesso docente di storia 
ci ricorda che “la spesa per Ricerca e Sviluppo prevista 
dall’Italia è la metà di quella europea (1,5% del PIL). 

I dati sui divari regionali e sul livello di formazione 
universitaria (Eurostat 2015) presentano una interes-
sante sovrapponibilità a livello continentale e in par-
ticolare nel Sud d’Italia. I dati Eurostat del Pil riferito 
all’Europa a 28 paesi rivelano che ancora il Sud Italia 
si attesta su valori rilevati solo nella penisola iberica e 
nell’Est Europa, ma molto distanti dai paesi dell’Euro-
pa centrale, la Francia e la Gran Bretagna. Un dato che 
vede tutto il paese uniformemente in posizioni di ar-
retratezza rispetto alle aree più evolute del continente 
è il tasso di occupazione per i neolaureati tra 20 e 34 
anni. La percentuale è inferiore al 70 % in Italia e supe-
ra l’88% in Germania e in altri paesi europei.

Secondo Eurostat, la percentuale di popolazione di 
età compresa tra 25 e 64 anni con formazione universi-
taria completa è più bassa in Italia, Portogallo, Romania 

e Turchia, con percentuali inferiori al 15%. Le percen-
tuali più alte, ben superiori al 40%, si trovano in Gran 
Bretagna, Norvegia, Finlandia, Francia e Paesi Bassi. Le 
regioni del Mezzogiorno presentano significativamente 
un dato omogeneamente più basso anche rispetto alla 
media nazionale, già di per sé molto bassa, se confron-
tata col dato europeo. 

Il dato è altrettanto basso se si considera l’investi-
mento in Ricerca e Sviluppo in funzione del Pil annuo. 
Qui si osserva un dato mediamente più basso rispetto 
ad altri paesi europei come Francia e Germania. Tranne 
la regione Piemonte, l’investimento corrisponde sempre 
a una percentuale più che dimezzata rispetto ai partner 
europei. Se si osserva invece il dato della disoccupazione 
della popolazione di età compresa tra 15 e 74 anni, tra le 
regioni peggio collocate del continente vi sono proprio 
quelle del Mezzogiorno (in particolare, Calabria, Cam-
pania e Sicilia). Il reddito pro capite delle regioni meri-
dionali, infine, è sempre più basso rispetto alle regioni 
del centro-Nord del paese e presenta i massimi valori di 
area, sempre sotto la metà dei redditi rilevati in Germa-
nia, Svizzera e Francia. 

5 - La sovrapposizione singolare dei dati inerenti 
reddito pro-capite, formazione universitaria, tasso di 
disoccupazione e investimenti in ricerca e sviluppo in-
voca una riflessione approfondita e la definizione di una 
strategia che possa avere una molteplicità di ricadute 
positive, coinvolgendo la molteplicità degli aspetti citati 
(formazione, Pil pro-capite, ricerca e sviluppo, occupa-
zione) e puntando ad un’attivazione di risorse umane 
non coinvolte nel mercato del lavoro, che nello scenario 
attuale trovano come unica possibilità l’abbandono del 
territorio di provenienza. La perdita di risorse umane ad 
alta qualificazione, visto lo scenario che coglie il nostro 
paese particolarmente svantaggiato in termini di abitan-
ti che abbiano completato la formazione universitaria, è 
una eventualità assolutamente da scoraggiare. 

Come provare a contenere il flusso di neolaureati, 
ridurre il tasso di disoccupazione, puntare a una ridu-
zione dei divari regionali del Pil e aumentare gli investi-
menti in R&S in particolare nel Mezzogiorno, dove tutte 
le figure di merito presentano dati assolutamente bassi? 
A nostro modesto avviso, sono decisamente l’energia e 
l’innovazione le parole chiave della svolta da attuare per 
dare un concreto e rinnovato impulso al Mezzogiorno. 
Occorre, ad esempio, produrre sul territorio le nuove 
tecnologie in grado di produrre energie rinnovabili o 
di risparmiare energia, soprattutto nel settore delle co-
struzioni, che, com’è noto, impegna il 40% dell’energia 
ogni anno. Energie rinnovabili e tecnologie per l’effi-
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cienza energetica, puntando a completare localmente 
le filiere tecnologiche dell’innovazione, così da trovare 
una dimensione sostenibile sul territorio. 

Sotto il profilo della questione energetica sarebbe 
possibile e conveniente agire a più livelli istituzionali, 
cominciando da una programmazione statale di inter-
venti normativi atti a consentire l’uso sociale dell’ener-
gia entro comunità dell’energia su piccola scala. Questa 
soluzione, nelle more che il paese si doti di una rete di 
energia “smart”, già consentirebbe un impiego virtuo-
so e su scala “vicinato” dell’energia prodotta localmen-
te, senza sprechi nel trasporto, coinvolgendo i cittadini 
come produttori/consumatori, e ottenendo, di conver-
so, una relativa responsabilizzazione nei consumi, con 
ricadute ambientali, economiche e sociali. Si aprirebbe 
uno scenario in cui nei piccoli comuni sarebbe possibile 
realizzare l’autonomia energetica con un approccio dal 
basso, o “bottom-up”. Bisognerebbe poi l’incentivazio-
ne dei comuni virtuosi, capaci di produrre la maggior 
parte dell’energia in loco attraverso percorsi di crea-
zione di Comunità dell’Energia, e prevedere agevola-
zioni per lottizzazioni di ristrutturazione edilizia che 
puntino alla realizzazione di case Energia-Zero e per 
le cooperative di cittadini che intendano consorziarsi 
per raggiungere specifici obiettivi nella realizzazione di 
costruzioni Energia-Zero (soprattutto ristrutturazioni 
e ricostruzioni, senza nuovo consumo di suolo), attirati 
ad esempio dai vantaggi offerti. Sarebbero utili oppor-
tune revisioni dei Regolamenti Edilizi Comunali.   

Incentivare i siti di attività produttive ad autopro-
durre energia consentirebbe di abbattere gli effetti de-
rivanti dal differenziale tariffario che colpisce le indu-
strie italiane rispetto alle omologhe di altre nazioni. Le 
regioni più virtuose dal punto di vista della produzione 
di energie rinnovabili dovrebbero fruire di fiscalità pre-
miali, riconosciute sia per il contributo alla riduzione 
della bolletta energetica, sia per i benefici ambientali e 
sociali derivanti dalla produzione di energia pulita. 

Le misure da proporre potrebbero basarsi su:
- programmazione statale di misure per sostenere la 

crescita di PMI innovative che portino sul mercato tec-
nologie a TRL intermedio (Technology Readiness Le-
vel), destinate, allo stato, a restare ferme nella cosiddetta 
“valley of death” (Valle della morte) delle nuove tecnolo-
gie, orfane di sviluppo industriale e commercializzazio-
ne. Sono molti i brevetti di nuove tecnologie in possesso 
di università ed enti di ricerca pubblici e privati che non 
trovano sbocco industriale. La selezione di tecnologie 
compatibili con la produzione sul territorio consenti-
rebbe di prefigurare una forma di sviluppo industriale 

diffuso, ad alta intensità tecnologica per il Mezzogiorno;
- in queste attività si potrebbe attivare una messa a 

disposizione di tecnologie innovative, ad esempio, da 
parte delle Università, che potrebbero cedere la titolari-
tà della proprietà intellettuale sulla data tecnologia, per 
poi fungere da partner o da supervisore dello sviluppo 
e dell’industrializzazione del prodotto innovativo, pre-
sumibilmente curato da un soggetto d’impresa privato;

- creare, intorno a una simile misura, una configura-
zione idonea di vasi comunicanti tra università, labora-
tori di ricerca e imprese innovative: il modo ideale per 
dare nuovo impulso a un rinnovato dialogo tra Ricerca 
e territorio e per valorizzare la presenza dell’università 
nel proprio contesto;

- creazione di una cabina di regia per il monitorag-
gio degli investimenti e della loro efficacia, coinvolgen-
do esperti ministeriali (monitoraggio), esperti regiona-
li (individuazione delle aree in cui gli investimenti pos-
sano avere la maggiore efficacia sul territorio), esperti 
universitari (know-how tecnologico e coinvolgimento 
di giovani ricercatori dotati di esperienza in un ambi-
to di interesse per l’iniziativa in oggetto, sotto il con-
trollo di team leader di rinomata esperienza scientifica 
internazionale), partner privati (che siano investitori/
beneficiari della misura). L’investitore privato sarebbe 
tenuto a mantenere in loco l’attività produttiva per un 
cospicuo numero di anni, tale da garantire alla collet-
tività un’entità di benefici e al partner privato l’utilità 
dell’iniziativa intrapresa.

Si configura una soluzione basata su un approccio 
eclettico e multidisciplinare, che condensi i diversi sa-
peri tecnici e soprattutto si fondi su un rinnovato inte-
resse programmatorio statale di lungo termine (messa 
a disposizione di fondi e infrastrutture per periodi di 
almeno 5-10 anni, prevedendo diverse intensità di aiuto 
nel tempo) e la definizione di istanze e aspirazioni locali 
(dotazioni tecnologiche e brevettuali). Non un interven-
to dall’alto verso il basso finalizzato alla formazione del-
la grande industria al sud, come nell’era del neomeridio-
nalismo, ma neanche l’abbandono del territorio a forme 
di “localismo virtuoso”, più o meno improvvisate e di 
carattere spontaneistico. La novità di questo approccio 
prevederebbe il coinvolgimento attivo e propulsivo delle 
università che insistono sul territorio, anche consorzia-
te con altri atenei al fine di creare una massa critica di 
saperi e competenze già presenti sul territorio, eventual-
mente sostenuti, ove necessario, da iniezioni di know-
how e risorse esterni (pubbliche e/o private, in base alle 
scelte operata dalla “cabina di regia”).

(La prima parte è stata pubblicata nel N. 166, pp. 21-24)
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“Rivisitare il passato per vivere il presente e costruire 
il futuro” è il titolo del convegno tenutosi al Palazzo della 
Cultura, in occasione dell’inaugurazione del ventiduesi-
mo anno di attività dell’UTE “dott. Francesco Del Zot-
ti”. Il tema sembrerebbe scontato, ma oggi non è così: la 
storia, per lo più, viene vista come narrazione di eventi 
a noi estranei. Il convegno ha visto come relatori Gio-
vanna Fralonardo, presidente nazionale della Federuni, 
Sara Giannetto dirigente scolastico, e Raffaele Macina, 
docente di filosofia nella nostra Università. La presidente 
dell’UTE, Maria Pia Corrado, ha introdotto i lavori. 

La professoressa Giovanna Fralonardo ha esordito 
individuando le differenze fra la scuola di ieri, che ha 
visto momenti di partecipazione e di dialogo fra le di-
verse componenti, e quella odierna, che sconta invece la 
mancanza del rispetto dei ruoli fra alunni, professori, ge-
nitori, dirigenti scolastici. A volte questa confusione dei  
ruoli viene erroneamente rivendicata come un progre-
dire della partecipazione democratica. Denunziare que-
sto stato di cose non significa voler riproporre la stretta 
osservanza di una gerarchia autoritaria, ma ha lo scopo 
di sollecitare una rivisitazione dei rapporti fra le diverse 
componenti, che rimettano al centro la formazione de-
gli alunni con progetti non finalizzati alle esigenze della 
burocrazia scolastica ma alla loro qualità educativa. In 
questa diversa progettualità non deve mancare la fami-
glia, che ha bisogno di riprendere il suo ruolo educativo 
nei confronti dei figli.

La presidente Federuni, concludendo, ha sollecitato 
le UTE a rimettere in campo gli ideali ed i valori di giu-
stizia, rispetto, legalità ed amicizia, in quanto ponti fra le 
generazioni e composte di  persone che si sono rimesse 
in gioco tornando nelle scuole per conoscere.

La professoressa Sara Giannetto ha iniziato ricordan-
do la bella esperienza degli anni in cui è stata docente di 
diritto presso la nostra Università ed ha introdotto il suo 
intervento con un assioma: quello che si vive è sempre la 
somma di esperienze, eventi, emozioni che provengono 
da sedimentazioni del passato; purtroppo, oggi, quan-
do viene ricordato questo concetto del tutto evidente, si 
è accusati di essere nostalgici e prigionieri del passato. 
Zygmunt Bauman ha catalogato questa  percezione della 
vita come qualcosa di fluido, per cui tutto quello che è 
passato non è più importante. Questo sentire recide le 

nostre radici portandoci ad un senso di angoscia che li-
quefa i valori. 

Che significato diamo oggi alla dignità, alla libertà, 
alla legalità? Oggi, il trionfo dell’individualismo deforma 
persino il significato di questi valori. La società ha sem-
pre trasmesso i valori educando attraverso la famiglia, 
la scuola ed altri mezzi formativi, ma oggi l’educazione  
attraversa un grave crisi, che la relatrice ha individuato 
nella rottura del necessario legame fra libertà e responsa-
bilità, che è a fondamento dell’attuale “emergenza scuola”.

Il professor Macina, in continuità con gli interventi 
che l’hanno preceduto, ha messo in risalto come la scuo-
la abbia bisogno di sburocratizzarsi e di ridimensionare 
i cosiddetti “progetti” extracurriculari, nei quali spesso 
intervengono pseudoesperti, che non conoscono ciò di 
cui parlano, e soprattutto non conoscono il mondo della 
scuola. Bisogna recuperare la centralità del docente e, in 
particolare, il valore della sua testimonianza concreta e 
reale nell’essere coerente con quanto va insegnando. 

Norberto Bobbio esaltava a tal punto il valore della 
testimonianza da dichiarare che avrebbe voluto essere 
ricordato dai suoi studenti per qualcosa che avesse fatto 
per loro, magari per un aiuto fornito ad essi nel loro pro-
cesso formativo, e non tanto per le sue lezioni. Ripren-
dendo lil tema della necessità di non dimenticare il pas-
sato, Macina si è riferito a Henri Bergson, che ha speso 
una intera vita sul concetto di tempo, poiché egli ritene-
va che “il presente è l’inafferrabile progresso del passato”.

E proprio in omaggio a questo concetto bergsoniano 
del presente, il relatore ha richiamato l’importanza del 
2018, anno in cui ricadono fondamentali ricorrenze del-
la storia del primo millennio di Modugno, sulle quali la 
nostra UTE è già impegnata. Un impegno che non si co-
lora di nostalgia, ma di premessa alla comprensione del 
presente e del nostro legame con le generazioni prece-
denti, che ci hanno consegnato il “mondo in cui siamo”,  
che noi abbiamo il dovere di consegnare alle nuove ge-
nerazioni almeno nello stato in cui lo abbiamo ricevuto. 
Senza contare che Benedetto Croce affermava che il pre-
sente è gravido del passato e, quindi, anche del futuro.

Maria Pia Corrado ha ringraziato i tre relatori per le 
molteplici sollecitazioni culturali, che saranno impor-
tanti punti di riferimento per le attività che l’UTE di Mo-
dugno realizzerà nel nuovo anno accademico.

l’ute inaugura il suo 22° anno di attività
Contro la cancellazione del passato, oggi in auge, l’UTE ricorda che il “presente è l’inafferrabile progresso del passato” 

Tommaso Laviosa
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La nostra collaboratrice Mar-
gherita De Napoli ha recente-
mente pubblicato il suo secondo 
libro, “A tutta vita!”, che segue, 
a distanza di tre anni, il suo ‘pri-
mogenito’ -come lei lo definisce 
scherzosamente- “Mi chiamaro-
no Brufolo Bill”.

Come la sua prima creatura 
fatta di “anima e inchiostro”, an-
che “A tutta vita!” è un testo che 
parla soprattutto ai preadolescen-
ti, ragazzi e ragazze che ha cono-
sciuto in questi anni durante gli 
incontri tenuti nelle scuole medie 
per presentare “Brufolo Bill”. Gli 
studenti le hanno regalato grandi 
emozioni e queste sono state un 
incoraggiamento a continuare:  
“Il loro entusiasmo è stata la mia benzina”, dice Mar-
gherita. E così è nato il ‘secondogenito’, pubblicato 
dalla casa editrice FasidiLuna (pp.122, € 12).

Ma chi è la protagonista del nuovo racconto? Si chia-
ma Genny, ed è una giovane che come tutti i ragazzi e 
le ragazze si trova a dover attraversare il cambiamento 
dall’infanzia all’adolescenza. Questa metamorfosi è sì 
interiore, ma è anche e soprattutto un plasmarsi delle 
forme. Viene pian piano alla luce la silhouette di un cor-
po femminile che comincia a mutare e questo può spa-
ventare. Genny cerca di piacere adattandosi ai canoni di 
bellezza che vede in TV o sulle riviste patinate. Le fanno 
male le derisioni dei compagni di scuola e si è convinta 
che se sarà più magra tutti l’ammireranno. 

I disturbi del comportamento alimentare (DCA) 
sono un tema sempre più spesso presente sui mass me-
dia dove episodi drammatici a volte esplodono illumi-
nando realtà in ombra. Sta diventando “una vera epi-
demia sociale quella dei disturbi del comportamento 
alimentare: circa tre milioni gli italiani colpiti. Non 
più solo giovani donne, ma anche bambini, adole-

scenti e uomini adulti”. Così è 
riportato recentemente sulle pa-
gine di un quotidiano.

L’autrice segue la protago-
nista nel suo decidere di segui-
re una dieta. Questa scelta crea 
scompiglio tra le amiche che 
non riescono a farle compren-
dere che non ci si deve lasciar 
condizionare dalle immagini di-
storte pubblicizzate come idea-
li da seguire. Anche i genitori 
sono spaesati dalla loro figlia 
che sta crescendo e sono in ba-
lia di sensazioni mai provate: la 
nostalgia della bambina che era 
solo pochi mesi prima e la spe-
ranza per la donna che sarà.

Genny, che è sempre di buo-
numore e positiva, comincia a chiudersi in se stessa 
e come un riccio vorrebbe quasi allontanarsi da tutti 
quelli che le dicono che la sua dieta sta diventando 
una prigione. Riuscirà a venir fuori?                                                                                                            

Con tatto e leggerezza l’autrice dipana la matassa 
ingarbugliata. La vera soluzione sarà il dialogo, dubbi 
e paure si dissolveranno e la protagonista uscirà raf-
forzata dalla crisi d’identità. È difficile riassumere in 
poche righe lo spirito del libro, il titolo stesso è un 
inno alla vita, un incitamento a superare tutte le pro-
ve che s’incontrano durante il cammino, sapendo che 
non si è soli. Si può inciampare, ma si trova in se stessi 
il coraggio di tirarsi su. Tra episodi divertenti, risate, 
qualche lacrima, sfogliando le pagine della storia di 
Genny, ragazzi e ragazze si riconosceranno come com-
pagni di viaggio nella grande avventura chiamata Vita.

Il libro si apre non a caso con una frase di Victor 
Hugo: “Adolescenza: la più delicata delle transizioni”.                                

Noi di Nuovi Orientamenti facciamo a Margherita 
De Napoli tanti auguri per questa sua nuova tappa nel 
mondo della scrittura.

Adolescenza: la più delicata delle transizioni
Un nuovo lavoro di Margherita de Napoli sulla difficile età di passaggio fra l’infanzia  e l’età adulta,  quando si è
preda indifesa di tutto ciò che i grandi opinion maker propinano agli adolescenti, con l’esclusione dei loro figli 
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Come rispondere alle nuove forme di disagio che 
incontriamo nelle nostre scuole, e non solo, e che si 
manifesta spesso a tutti i livelli delle relazioni, renden-
do in molti casi estremamente problematiche le stesse 
attività didattiche e la vita sociale? Si sta assistendo alla 
diffusione di processi di sfiducia nelle relazioni edu-
cative tra discenti e docenti, tra famiglie e scuola, tra 
genitori e figli.

Costituiscono argomenti sempre più ghiotti dei 
giornali e dei mass media le scoperte di scuole dell’in-
fanzia in cui maestre violente picchiano i piccoli, 
alimentando una percezione sempre più intrigante 
nell’opinione di tanti della inaffidabilità di adulti e del-
la scuola. Quasi ogni giorno intere pagine di quotidia-
ni o sezioni di trasmissioni informative televisive vi si 
soffermano, enfatizzando e spettacolarizzando episodi 
di cronaca nera in cui ritornano tragicamente forme 
estreme di fragilità delle dinamiche affettive relaziona-
li ed educative: uxoricidi, pedofilia, infanticidi, forme 
estreme di bullismo, violenza di maestre ed educatori 
su bimbi e disabili, giovani i cui reati estremi spesso 
a sfondo sessuale fanno sorridere le trasgressioni di 
“gioventù bruciata” degli anni ’60 o le profetiche quan-
to violente scene di “Arancia meccanica”.

È interessante rilevare, in un contesto caratterizza-
to dal venir meno generalizzato dei tradizionali punti 
di riferimento e di certezza, la pervasività di un clima 
di sfiducia, a volte morbosa, negli adulti ed in parti-
colare in chi si occupa di educare e a cui dovremmo 
affidare i nostri figli e il futuro. È un motivo ricorren-
te, spesso trasportato in vignette satiriche, la contrap-
posizione tra un ormai mitico passato in cui l’alunno 
era redarguito da una autorevole maestra, il cui agire 
era avallato e rinforzato dalla società e dai genitori, e 
un presente in cui si manifesta una forte ostilità di ge-
nitori aggressivi verso insegnanti che hanno dato un 
cattivo voto o rimproverato il proprio bimbo trauma-
tizzato dalla severità ingiustificata della maestra.

Possono questi aspetti essere considerati sempli-

ci episodi, “errori di percorso”, o vanno invece presi 
come sintomi di un fenomeno più importante che sta 
trasformando le relazioni, le radici di una conviven-
za e di una organizzazione sociale e l’equilibrio delle 
personalità? E ciò in un contesto di grandi trasfor-
mazioni epocali “nei legami intergenerazionali, nelle 
relazioni tra i sessi, e soprattutto nello statuto della 
donna, nelle metamorfosi delle strutture famigliari, 
nelle mutazioni inedite nel rapporto con il lavoro e 
nella sua organizzazione, nei legami di sociabilità, 
nelle strutture dell’autorità e del potere”.

È interessante per chi vive in ruoli di direzione e re-
sponsabilità la “trincea della scuola e dell’educazione” 
arricchire il proprio approccio al disagio con la ricca 
analisi dello psicanalista Renè Kaës, secondo cui tut-
te queste dimensioni chiamano in causa i processi di 
strutturazione degli spazi psichici e i fondamenti del 
sentimento di identità.

Il mondo moderno, e ancor più il mondo ipermo-
derno, ci pongono a confronto con un insieme di vio-
lenti sconvolgimenti che colpiscono le strutture della 
nostra sicurezza esistenziale. I cosiddetti “contratti 
intersoggettivi e intergenerazionali”, che attraversano 
la collettività e i gruppi di appartenenza e ci garan-
tiscono una identità e una posizione, sono messi in 
pericolo o addirittura fatti a pezzi. Di conseguenza, le 
credenze e i miti che assicuravano la base di certezza 
esistenziale della nostra appartenenza a un insieme 
sociale, sono anch’essi scossi, e nello stesso movi-
mento, i «grandi racconti» che fornivano le matrici 
del senso comune di fronte agli enigmi della vita e 
dell’Universo. Insomma, vacillano le credenze e le or-
ganizzazioni sociali che garantivano una relativa fidu-
cia nella civiltà, nelle istituzioni, nei legami intersog-
gettivi. E allora, quali le ripercussioni nelle dinamiche 
educative e nel mondo della scuola?

L’espressione “emergenza educativa” descrive in 
realtà solo l’epifenomeno di problemi molto più com-
plessi, che per essere affrontati e trattati richiedono 
approcci ben più elaborati dei tradizionali e una con-
sapevolezza più profonda del rapporto tra educazio-
ne, relazioni intersoggettive e mutamenti nelle iden-
tità e formazione delle personalità. Siamo di fronte a 
forme inedite del malessere e della sofferenza psichi-

malessere sociale e processi educativi
Nella scuola si riversano forme inedite di disagio e di sofferenza psichica, assai diffuse nella società postmoderna

Franco Lorusso

Pubblichiamo questa interessante riflessione del 
prof. Franco Lorusso, preside del Convitto Nazionale 
“D. Cirillo” di Bari, che coglie alcune importanti dina-
miche del rapporto educativo e formativo.
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ca, che sono di origine sociale e 
culturale.

E allora, in che modo que-
ste dinamiche si esplicitano in 
ambito educativo scolastico? 
Quali strumenti sono necessa-
ri per comprendere tali feno-
meni? Quali sono le respon-
sabilità degli educatori e della 
scuola? O meglio, cosa può fare 
la scuola? Quali competenze 
sono necessarie? Quale il ruolo 
del governo del sistema scuola 
e degli staff di direzione del-
le singole scuole, considerando che tali nuove forme 
di disagio attraversano anche il mondo degli adulti e 
quindi degli educatori e degli insegnanti?

Nel trattare seppur in modo approssimativo e sin-
tetico tali argomenti che richiedono  approfondimen-
ti, farò riferimento alla recente elaborazione che Rene 
Kaës ha documentato nei suoi testi, ed in particolare 
in una sua recente opera, “Il malessere”, esplorando 
in profondità i fenomeni descritti grazie a nuove ca-
tegorie, strumenti e concetti di origine psicoanalitica.

Crisi dei garanti
L’idea centrale è che il malessere contempora-

neo è il risultato di una destabilizzazione dei “meta-
quadri sociali”, categoria descritta da Alain Tourain 
per designare le grandi strutture di inquadramento 
e di regolazione della vita sociale e culturale: miti e 
ideologie, credenze e religione, autorità e gerarchia. 
Sono i garanti ad assicurare una sufficiente stabilità 
delle formazioni sociali, dotandole di una legittimi-
tà incontestabile. Per fare un esempio, nella Francia 
dell’Ancien Régime la figura del Re incarnava e unifi-
cava l’insieme di questi garanti metasociali.

Inoltre, tali garanti definiscono il contesto di svi-
luppo dei “ metaquadri psichici” fondatori e garanti 
della identità di ogni soggetto, della sua vita intrapsi-
chica. Ed è proprio dall’essere questa dimensione così 
fortemente intaccata che si genera una “fragilizzazio-
ne” di tali strutture di garanzia delle relazioni e dello 
sviluppo di personalità in crescita. È così possiamo 
osare con Kaës parlare di sofferenza psichica negli in-
dividui e nei gruppi, famiglie e istituzioni.

È interessante notare nei vissuti dei nostri discenti 
e delle loro famiglie , nelle “sgranature delle relazioni”, 
alcune ricorrenze culturali: il prevalere dell’informa-
zione sul racconto, la coesistenza bruta dei contrari e il 

rifiuto di riferimenti privilegia-
ti, la spettacolarizzazione della 
morte. Tutto si equivale.

E, infatti, non è pensabile 
che questo non intacchi le per-
sonalità in formazione dei no-
stri giovani, sempre più “nativi 
sgranati o scordati”, piuttosto 
che solo nativi digitali. Nuove 
congiunture storiche ridefini-
scono allora il «disagio nella 
civiltà» e, correlativamente, la 
strutturazione e i disturbi della 
vita psichica e sociale. Questi 

sconvolgimenti chiamano gravemente in causa l’i-
dentità dei gruppi e delle collettività, ma anche i pro-
cessi di socializzazione degli individui.

Tutto insieme, cause ed effetti, la violenza sociale e 
individuale, l’esclusione, le condotte di devianza e di 
marginalità, sono le espressioni manifeste della crisi 
dei garanti metasociali e, di conseguenza, dei progetti 
riparatori delle dinamiche sociali o creatori di nuovi 
processi di socializzazione. In quest’ultimo ambito si 
va definendo sempre più l’orizzonte privilegiato di in-
tervento della scuola e dei processi educativi.

Le società postmoderne vivono questi cedimenti e 
questi fallimenti come generatori di incertezza met-
tendo in crisi i processi di identità e di appartenenza.

Pertanto, l’efficacia del lavoro educativo sarà pro-
porzionale alla capacità di decifrare i cedimenti, le di-
sorganizzazioni e di promuovere le ricomposizioni di 
questi garanti metasociali della vita sociale, cogliendo 
come colpiscono le famiglie, i giovani e giovanissimi 
intaccandone l’identità. Non si tratta di opporre il so-
ciale allo psichico, né di trattarli separatamente, ma 
di tentare di articolarli, per potenziare negli educatori 
la capacità di una “cura dell’io”. Il lavoro educativo in 
tal modo (con le famiglie innanzitutto, con i gruppi, 
e le istituzioni) rivela la sua importanza nella capacità 
di curare di (sostenere e ricostruire) legami intersog-
gettivi primari e sociali, al cui interno soltanto può 
svilupparsi una personalità armonica, un “soggetto”.

Desoggettivazione e cura dell’io
È, infatti, un progressivo processo di desoggetti-

vazione (motivo ricorrente nella cultura contempo-
ranea, dalla filosofia alla letteratura all’arte al cinema) 
che ha devitalizzato le personalità e che ritroviamo in 
forme sempre più accentuate nelle mentalità e nell’a-
gire di famiglie e di giovani.
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L’io, perdendo la connotazione di soggetto ricco 
di vissuti e di legami intersoggettivi, cede all’idea di 
“individuo e di società degli individui” della anonima 
società di massa. È la riduzione dell’individuo ad ato-
mo sociale, anonimo produttore, consumatore o agen-
te di servizio che si inscrive nella nozione complessa 
di “processo senza soggetto”, che descrive bene questa 
condizione generale: soprattutto nella scuola il sapere 
e la volontà umane non sembrano più avere presa e 
controllo sui processi cui sono sottomessi e che con-
tribuiscono a mettere in opera. I processi che li gover-
nano sembrano obbedire a delle casualità senza senso.

È il “processo senza soggetto” che non dipende 
dall’azione di nessuno, ma è il risultato delle azioni 
di tutti, in cui vanno alla deriva gruppi e istituzioni, 
ed in cui svanisce lo spazio della responsabilità: tra 
ragazzi (ma anche tra adulti e tra istituzioni) dal ba-
nale atto di bullismo tra pari alle azioni più effera-
te, per non parlare delle dinamiche amministrative e 
politiche, in cui la governance è del tutto schiacciata 
da perverse logiche di potere e consenso. Suggestiva-
mente e con grande efficacia, Kaës, cogliendo alcune 
caratteristiche culturali della ipermodernità, illumina 
situazioni di vita sociale e scolastica ricorrenti.

Cultura del Controllo
La diffusione della cultura del controllo, che come 

risposta al caos e alla desoggettivazione vorrebbe l’in-
tegrazione perfetta di tutti gli elementi della società, e 
dunque delle istituzioni, in modo tale che venga indi-
viduato, regolato tutto ciò che sfuggirebbe al suo con-
trollo, produce della violenza regolata quando fun-
ziona e della violenza incontrollata quando si istalla 
e si disgrega. È l’immagine della scuola di oggi (mi 
soffermo solo sulla scuola) che attraverso raffinate 
e ingegneristiche procedure di controllo di gestione 
vorrebbe dominare obiettivi, processi, esiti, outcome, 
col rischio frequente non casuale di trascurare e di 
devitalizzare ambiti di discrezionalità, creatività e 
soggettività, mentre d’altro canto non riesce a gover-
nare i processi di formazione delle identità culturali 
e a motivare e guidare gli stessi operatori. Uno degli 
effetti della violenza incontrollata è, quindi, aggressi-
vità, anomia, oppositività, noia, sindromi burn out.

La cultura dell’illimitato
è ben evidente in episodi tragici (vedi tragedie ri-

correnti nelle gite scolastiche), ma anche nei piccoli 
banali incidenti quotidiani, in cui, animati da uno 
spirito di onnipotenza, obiettivo ricorrente per molti  

adolescenti è superare i limiti, distruggere ogni forma 
di autorità, drogarsi nella prova eroica, dalla piccola 
trasgressione al salto nel buio. È insieme una cultura 
del pericolo ma anche della prodezza “trascendente”.

La cultura dell’urgenza
Viviamo nell’urgenza perché l’orizzonte temporale 

si è ristretto a causa di altre componenti della cultura 
dell’ipercontrollo, dell’indifferenziazione, dell’onni-
potenza e della fascinazione dell’estremo. La cultura 
dell’urgenza e dell’immediatezza ha trasformato la 
temporalità nel mondo postmoderno. Il rapporto 
con il tempo privilegia l’incontro sincronico, il qui ed 
ora: il tempo corto prevale sul tempo lungo, come lo 
zapping e il nomadismo (turismo) sulla continuità. 
Il legame è mantenuto nell’attuale, sfugge alla storia 
perché la sola certezza è che l’avvenire è indecidibi-
le. Questa cultura si manifesta nel frequente rischio 
presente nella scuola di frantumazione del sapere e 
dello studio in un “progettismo” frantumato, che in-
tende rispondere a esigenze di criticità “qui ed ora”, al 
di fuori di un impianto e di una identità storica.

Fuga nel futuro
Molti dei nostri progetti non sono progetti ma del-

le risposte/percorsi parziali illusori di uscita dal ma-
rasma e spesso slegati dalla vita reale. La difficoltà di 
concepire e realizzare un progetto culturale organico 
contribuisce alla disorganizzazione del pensiero su-
scitata dalla cultura dell’urgenza e della catastrofe.

Una cultura di melanconia
La postmodernità ha accentuato gli effetti perse-

cutori e maniacali di questa perdita delle certezze di 
civiltà e di bene sociale. Di qui una melanconia dei 
legami e delle certezze rassicuranti. D’altro canto, 
in contrapposizione al disincanto melanconico del 
mondo della modernità, la postmodernità coltiva in-
sieme il catastrofismo, le promesse maniacali e i sogni 
di padronanza e di controllo.

L’assenza di rispondente.
Una delle manifestazioni, se non una delle cause 

maggiori del malessere ordinario è la cancellazione 
progressiva del soggetto e l’assenza del rispondente. Il 
rispondente è in primo luogo un soggetto, o un insie-
me di soggetti che riceve, accoglie e sostiene le nostre 
domande su ciò che siamo e diventiamo. È il ruolo 
dell’adulto, dell’educatore, di una persona che si pren-
da cura del mio io e della mia crescita.
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Nelle procedure e attività didattiche mentre da 
un lato si affinerebbero strumenti di controllo dei 
processi e dei risultati nell’organizzazione scolastica, 
dall’altro rischiano di scomparire i soggetti, gli edu-
catori, i maestri che educano e che rispondono alle 
paure alle ansie, sostenendo e lanciando le soggetti-
vità in crescita verso salti e verso l’elaborazione dei 
traumi e delle tragedie. E si resta smarriti e soli sia 
davanti ai grandi traumi che hanno squarciato e con-
tinuano a squarciare “la storia umana di fronte alle 
incertezze e complicazioni della vita quotidiana”. Le-
gami sociali e intersoggettivi rischiano di essere sosti-
tuiti da procedure burocratiche spersonalizzanti che 
rischiano di svuotare relazioni sociali e appartenenze.

CIÒ CHE PUÒ LA SCUOLA
La sfida educativa che la scuola sta subendo, è 

molto alta e complessa, e richiederebbe una risposta 
articolata a diversi livelli, rispondenti ai diversi ango-
li visuali, da cui è possibile osservare la scuola stessa 
oggi. In questa nota interessa osservare privilegiata-
mente evidenti aspetti del fenomeno del malessere, 
come suggestivamente descritto da Rene Kaës. Alcu-
ne sue frasi possono proporre delle forti suggestioni a 
chi, operando nella scuola e individuando alcune ipo-
tesi di lavoro, non può sottrarsi ad una responsabilità 
educativa e ad un sano bisogno di autoconservazione 
dei soggetti e dei legami sociali.

- Nelle società ipermoderne il legame è, a dir poco, 
in crisi: tanto il legame degli individui, con le diverse 
componenti della vita sociale culturale, quanto il le-
game fra gli individui. Dico individui e non soggetti, 
poiché ciò che è precisamente in difficoltà è il pro-
cesso di soggettivazione. Il divenire Io, la capacità di 
esistere, di stringere legami e di fare società.

- Diffusa percezione a livello generale: no future, 
il mondo è pericoloso, dentro e fuori. Crollo o mi 
faccio, non importa di che cosa. O come un grano 
in attesa di germinazione, continuo a sperare a costo 
elevato. A imporsi è un malessere durevole e non solo 
un disagio o un disturbo.

- Siamo messi a confronto non solo di crisi multi-
ple e interferenti, bensì di mutazioni, ossia di cambia-
menti strutturali e processuali ai diversi livelli della 
vita: psichico, sociale, economico, culturale.

- Abbiamo a che fare con un malessere, che è qual-
cos’altro rispetto al disagio: un vacillamento che col-
pisce più radicalmente la nostra possibilità di essere 
al mondo con gli altri e la nostra capacità di esistere 
per noi stessi.

- A fronte della disponibilità di nuovi dispositivi 
terapeutici, che da decenni consentono interventi su 
persone riunite in gruppo, coppie, famiglie, istituzio-
ni: cosa deve fare la scuola per non soffocare nelle 
dinamiche regressive e nella dissoluzione dei legami?

In sintesi, come per la psicanalisi di Kaës, per la 
pedagogia per la scuola e per la responsabilità educa-
tiva la sfida contemporanea si presenta in tre forme: 
o considerare i cambiamenti scaturenti dalla pratica 
e dalle relazioni con le altre discipline per confron-
tare le proprie acquisizioni e rinnovare i propri mo-
delli; o assumere gli effetti di queste trasformazioni e 
dell’estensione di strumenti e approcci per ripensare 
il proprio campo, la propria pratica, il proprio meto-
do, le elaborazioni teoriche; o trasgredire la riserva: 
impegnare la propria esperienza e la propria voce nel 
dibattito pubblico impegnandosi con le famiglie con 
il sociale con la comunità locale.

Quindi, a fronte di tali percezioni e suggestioni, 
che fare? Quando i punti di appoggio della propria 
vita psichica, dei legami intersoggettivi si incrinano, è 
necessario sperare ragionevolmente nelle nostre capa-
cità creative, analizzando i processi che fabbricano le 
attuali scordature con noi stessi, con gli altri, col mon-
do e approfondire con “sapienza e competenze più 
evolute” le buone pratiche di ricucitura e riaccordatu-
ra che sostengano il riappropriarsi di una soggettività.

È ciò si deve fare: non con la nostalgia di una per-
sa autorevolezza del passato ma con la chiara perce-
zione della propria responsabilità di fronte ai bisogni 
soffocati dal malessere delle famiglie, dei bimbi e dei 
giovani; con un porsi creativo attento di un soggetto 
che, pur condividendo i disagi del presente, si ponga 
come un “io presente” un “rispondente”, che mette a 
disposizione memoria, umanità e creatività che aiu-
tino “a scoprire nel caos le forze di germinazione di 
altre forme di civiltà”.

Ritorna la questione della felicità, che non è solo 
una sfida individuale, ma comunitaria nel sociale, in 
un lavoro di civiltà, che ora diventa necessità vitale 
per ciascuno e per il mantenimento delle istituzioni 
di cui abbiamo necessità per vivere insieme.

In estrema sintesi, è la questione dell’amore e della 
tenerezza, che va oltre il lavoro di civiltà per una cura 
dell’io. E consiste in una esigenza di lavoro psichi-
co e comunitario attento a interpretare e rispondere 
alle nuove dimensioni in cui si esprime il desiderio 
di vita, di benessere di relazione: con l’orgoglio di un 
rispondente, che accoglie la sfida di una creativa re-
sponsabilità educativa.
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Sin dall’antichità la tecnica e poi la tecnologia 
hanno avuto la funzione di potenziare l’evoluzione 
umana. La tecnologia, oggi, non è uno strumen-
to, ma una cultura, tanto che viviamo una società 
multischermo. Artificiale e naturale si intrecciano 
proponendo nuove sfide che indirizzano la vita 
umana verso percorsi inaspettati.

L’individuo, digitando sulla tastiera, non solo 
comunica, interagisce e agisce, rappresenta se stes-
so, diventa più spontaneo, meno inibito, diretto, 
tende maggiormente ad entrare in confidenza ed 
in intimità, fortifica la propria autonomia. Essere 
on line vuol dire anche usufruire della possibilità 
di fantasticare e dare spazio a diversi aspetti della 
personalità.

Durante l’adolescenza, il corpo, gli affetti e la 
sessualità si esprimono e si sperimentano secondo 
molteplici linee di sviluppo, che attualmente ven-
gono accompagnate nel bene e nel male dalle nuo-
ve tecnologie. Mostrarsi, spiarsi, conoscersi, amarsi 
e connettersi attraverso la pornografia e il cyber sex 
è una eccitante scoperta che a volte accompagna la 
crescita degli adolescenti. Sia coloro che scoprono 
questi mondi senza esserne coinvolti, sia altri, che 
si avvicinano ad essi per sperimentare la sessualità 
e per incontrare persone con le quali praticarla, di-
ventano fruitori della pornografia e del cyber sex.

La pornografia è la raffigurazione, la rappre-
sentazione e la descrizione esplicita e caricata di 
immagini o temi sessuali; è una pratica antica, spe-
rimentata attraverso le varie arti figurative, dalla 
scultura alla pittura, passando poi alla fotografia e 
alla cinematografia con valenza da artisticamente 
erotica ad oscena.

Internet rende le immagini pornografiche mol-
tiplicabili all’infinito e i video pornografici con la 

sessualità esplicitamente praticata danno un senso 
di più attiva partecipazione. Una partecipazione 
vera si è concretizzata attraverso la pratica del cyber 
sex, che attraverso la rete telematica e gli strumenti 
della realtà virtuale mette in comunicazione le per-
sone che praticano sesso a distanza con partner che 
scelgono frequentando chat rooms. I partner per 
praticare sesso virtuale possono essere sconosciuti 
o persone che si frequentano anche nella vita reale. 
Queste esperienze danno spazio alla parte più fan-
tasmatica della sessualità, quella non condivisibile 
e fortemente eccitante, che, praticate nell’intimità 
e nell’isolamento, fanno sentire al sicuro. In realtà, 
il privato può essere facilmente violato dalla rete 
informatica con un semplice e avventato clik.

Tutte queste pratiche, mediate dalla facilità 
dell’accesso in rete, possono portare alla dipen-
denza, cioè ad un uso coatto delle stesse che non 
permette al fruitore di scegliere deliberatamente i 
tempi, perché l’esigenza di essere in rete è indero-
gabile e la sospensione provoca sofferenza.

Gli adolescenti prigionieri di questa esigenza 
trascurano ogni altra attività per essere sempre 
connessi: la socializzazione, lo studio, il lavoro 
vengono trascurati in favore di questo comporta-
mento invasivo con danni importanti per lo svi-
luppo di una personalità  equilibrata e socialmente 
integrata.

Una delle pratiche di sesso a distanza più diffuse 
e pericolose si chiama sexting: fenomeno relativa-
mente nuovo tra i teenager, praticato da più di un 
ventennio, che consiste nella trasmissione di mes-
saggi e/o fotografie e video sessualmente espliciti 
che vengono condivise volontariamente.

Tuttavia, le foto e i video scambiati volontaria-
mente sono spesso usati per ricattare, intimidire e 
umiliare, per cui le vittime ingenuamente e inco-
scientemente si trovano a gestire esperienze com-
plicate dalle quali è impossibile uscire, perché le 
immagini e i video  sono pervasivi e resistenti, e 
una volta immessi nella rete si moltiplicano in ma-
niera non controllabile, per cui, quando le vittime  
chiedono l’oscuramento, si trovano di fronte alla 

Ad Anna,
affinché la sua tenacia e dedizione
continuino a sostenere e guidare
chi è in difficoltà.

adolescenti e sessualità on line
Le pratiche del cyber sex creano una dipendenza dalla quale non è facile poi liberarsi

Milena Romita
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impossibilità di bloccare il 
processo di diffusione che ne-
anche la Polizia Postale riesce 
ad ostacolare.

Questa modalità utilizza-
ta dagli adolescenti diven-
ta molto pericolosa: alcuni 
pubblicano materiale com-
promettente per gioco, altri 
lo pubblicano con un vero e 
proprio intento di far male, 
ma quasi nessuno è informa-
to che sia chi si fa riprende-
re o ritrarre che chi pubblica 
compie un atto penalmente 
perseguibile.

Gli attori di questo com-
portamento si muovono su 
uno scenario complesso e vario: da una parte si 
possono individuare partner che utilizzano giochi 
sessuali all’interno di un rapporto sicuro, dall’altra 
persone che accedono ai giochi erotici on line con 
l’obiettivo di incontrare chi è disposto a sperimen-

“Sai, mamma, è come se io avessi due cervelli: uno 
dove ce l’hanno tutti e l’altro nella bocca, ma il pro-
blema è che quello che ho nella bocca, non lo con-
trollo io e dice cose che non vorrei direi...” (un bam-
bino con ADHD, Roma 17/02/2003).

“Sono la sorella di un bambino diverso da tanti 
altri bambini che ho conosciuto, a volte troppo scon-
troso e aggressivo, un bambino che quando è a casa fa 
di tutto per attirare l’attenzione su di sé... Mio fratello 
condiziona le giornate di tutti i suoi familiari e questo 
a volte mi fa paura... Cambia spesso umore e se non 
si fa quello che dice lui scatena una furia assurda... I 
miei genitori hanno attenzioni tutte per lui, ma non è 
tanto questo che mi fa arrabbiare, quanto il fatto che 
il comportamento di mio fratello condizioni l’umore 
di tutti noi... (Lelly, 8/11/2003).

Queste sono solo due delle testimonianze raccol-
te in un libro giunto alla seconda edizione: “Vorrei 

deficit di attenzione e iperattività, due disturbi in aumento
E la madre di un bambino iperattivo, disperata, arriva ad affermare: “Vorrei scappare in un deserto e gridare!”

Ketty Cramarossa

scappare in un deserto e gridare”. Gli autori, in quanto  
genitori di bambini con sindrome da deficit di atten-
zione ed iperattività (ADHD o DDAI), hanno avuto 
modo di conoscere il disturbo nelle più intime pie-
ghe della vita quotidiana e di comprendere quanto 
sia forte il suo impatto nella rete familiare e sociale. 

Testimonianze come queste, frequentissime nella 
pratica quotidiana del neuropsichiatra infantile, di-
ventano motivo di consultazione e oggetto di valuta-
zione: i bambini e adolescenti con disturbo da deficit 
di attenzione ed iperattività vengono descritti come 
maleducati, oppositivi e provocatori e, al tempo stes-
so, non inseriti nel contesto scolastico, frettolosi o evi-
tanti verso i compiti proposti, caotici e disorganizzati; 
aspetti ben rispondenti alla definizione attuale del 
DDAI di “disturbo evolutivo dell’autocontrollo di ori-
gine neurobiologica, che interferisce con il normale 
sviluppo psicologico del bambino e ostacola lo svol-

tare la sessualità con scono-
sciuti. 

Gli adolescenti vivono 
nella segretezza questa espe-
rienza e quando i genitori o 
gli insegnanti scoprono che 
i ragazzi usano queste pra-
tiche vivono l’angoscia della 
scoperta e della incapacità di 
comprendere le motivazione 
di tale comportamento e di 
gestirne l’evento.

Oggi, le famiglie, la scuola, 
le comunità hanno l’obbligo di 
informare e di educare le gio-
vani generazioni all’affettività 
e alla sessualità tenendo con-
to delle nuove frontiere della 

tecnologia che possono arricchire o danneggiare 
gli adolescenti con la loro affascinante offerta.

(Dott.ssa Milena Romita, psicologa psicotera-
peuta, specialista in psicologia clinica, docente 
A.R.I.R.I. romita_milena@libero.it)
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gimento delle comuni attività 
quotidiane: andare a scuola, 
giocare con i coetanei, convi-
vere serenamente con i genitori 
e, in generale, inserirsi normal-
mente nella società”. 

L’autoregolazione è un co-
strutto molto complesso, la 
cui maturazione avviene fisio-
logicamente con il passare del 
tempo, ed appare correlata a 
funzioni attualmente molto 
studiate, poiché dotate di ampio risvolto riabilitativo: 
le funzioni esecutive.

Esiste una concordanza nell’ambito della lettera-
tura nel definire le funzioni esecutive: abilità, presen-
ti in ciascuno, necessarie per programmare, mettere 
in atto e portare a termine con successo un compor-
tamento finalizzato a uno scopo, includendo processi 
cognitivi e di autoregolazione che consentono il mo-
nitoraggio ed il controllo di pensieri e azioni, quali 
inibizione, pianificazione, flessibilità cognitiva ed 
attentiva, individuazione e correzione di errori, re-
sistenza alle interferenze. La loro natura trasversale, 
tendente ad abbracciare dimensioni molto comples-
se, dalla socialità al linguaggio, giustifica l’incidenza 
delle funzioni esecutive in molti aspetti dello svilup-
po, in particolare rispetto a esiti scolastici e lavorati-
vi, nella regolazione del comportamento, nella pre-
venzione del rischio relativamente a certi disturbi in 
particolare del DDAI e dello spettro autistico. Lo svi-
luppo di tali funzioni localizzate in precise zone del 
cervello segue un percorso maturativo ben preciso. 

Un recente studio italiano del 2011 effettuato su 
un campione di bambini dai 7 ai 14 anni, evidenzia 
sempre la fascia 8-13 come critica per lo sviluppo del-
le capacità strategiche, di pianificazione e di decision 
making (processo decisionale) con differenze di ge-
nere: migliore risulta la capacità di pianificazione e di 
decisione strategica delle bambine rispetto ai coetanei 
maschi. Durante l’adolescenza migliora il controllo 
dell’attenzione, matura il dominio inibitorio e quello 
della memoria di lavoro (memoria a breve termine).

Con l’invecchiamento si verifica un graduale dete-
rioramento dei domini cognitivi e delle funzioni ese-
cutive: in particolare si assiste ad un deficit progres-
sivo, a partire dai 75 anni, della teoria della mente,  
correlata alla capacità di valutare i punti di vista degli 
altri e tenerne conto nella sfera della propria vita.

La lettura del DDAI, alla 
luce di tale premessa, chiarisce 
come i comportamenti pro-
blematici più comunemente 
osservabili nei bambini affetti 
siano ascrivibili alle seguenti 
aree sintomatologiche: la di-
sattenzione, ovvero la difficol-
tà a prestare attenzione  ai det-
tagli di un compito o a man-
tenere la concentrazione su 
uno stimolo rilevante (diversi 

studi indicano un deficit nell’attenzione sostenuta 
soprattutto durante attività ripetitive e noiose); l’ipe-
rattività con tendenza  a muoversi spesso in maniera 
non finalizzata e l’impulsività che si palesa attraverso 
una difficoltà a non rispettare il proprio turno ed a 
interrompere gli altri. Questi domini sintomatologici 
possono prevalere uno sull’altro e in tal caso si parla 
di DDAI con disattenzione o iperattività/impulsività 
predominante o combinati tra loro come nel sottotipo 
in cui sono presenti sintomi sia di disattenzione che 
iperattività/impulsività e possono presentarsi secon-
do livelli di gravità differenti.   

All’inizio del secolo scorso i comportamenti di-
struttivi, iperattivi e impulsivi associati a disatten-
zione erano attribuiti a un carente controllo morale; 
negli anni Venti gli studi correlarono le manifesta-
zioni comportamentali ad una precedente “encefali-
te... legata ad una forte influenza”. Negli anni Trenta 
le ricerche arrivarono alla conclusione che i sintomi 
dell’iperattività e della disattenzione erano legati tra 
di loro in modo piuttosto variabile a seconda dei casi. 
La spiegazione fu la presenza di un Danno Cerebra-
le Minimo (Levin, 1938), sebbene non fosse ricono-
sciuta alcuna lesione specifica. 

Attualmente si ritiene  che alla base del disturbo 
dell’autocontrollo giochino molti fattori  su cui  sono 
attivi diversi filoni di ricerca: la genetica ha contribu-
ito a chiarire come ci sia una ricorrenza maggiore del 
disturbo in una famiglia in cui sia stato già riscontrato 
un caso di DDAI (come nei gemelli omozigoti); tecni-
che di neuroimaging (neuroimmagini) hanno rilevato 
anormalità morfologiche e funzionali nelle regioni 
encefaliche normalmente coinvolte nel controllo dei 
processi attentivi e comportamentali (come il lobo 
frontale) e conseguente  riduzione, in queste zone, 
del livello di un importante neurotrasmettitore che ha 
la funzione, tra le tante, di controllare il movimento 
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volontario, la dopamina; nello studio dei fattori am-
bientali, sembrano prevalere il fumo durante i mesi di 
gestazione, complicazioni prenatali, perinatali e pos-
tnatali ed un basso peso ponderale alla nascita.

Sicuramente il DDAI è un disturbo dove occorre 
soffermarsi molto sulla interazione circolare fra fattori 
biologici, intesi come vulnerabilità di base del sogget-
to a sviluppare il disturbo, e condizioni ambientali in 
grado di condizionare l’evoluzione dello stesso, il suo 
grado di espressività e l’eventuale associazione ad al-
tri disturbi, considerando la persistenza  in età adulta.                                                                                                                                          
Nell’ambito di questa associazione, i più frequen-
ti disturbi sono: disturbo oppositivo provocatorio 
(>50%), problemi di condotta e difficoltà antisociali 
(25-45%), disturbi dell’apprendimento (25-40%), 
bassa autostima, depressione (25%), personalità an-
tisociale (10-25%), uso/abuso di sostanze (10-25%). 
Gli individui che ne sono affetti hanno spesso un 
basso livello di studi, difficoltà lavorative e relaziona-
li, cambiano frequentemente lavoro, partner e amici-
zie, sono spesso vittime di traumi e incidenti stradali, 
hanno più frequentemente problemi matrimoniali 
(separazioni, divorzi) e legali.

La valutazione del bambino/adolescente con 
ADHD passa attraverso la raccolta di informazioni 
da diverse e variegate fonti e prevede l’utilizzo di dif-
ferenti strumenti, dal colloquio con la famiglia all’os-
servazione, dalle checklist (lista di controllo) e scale di 
valutazione (sono previste scale per i docenti), ai test 
standardizzati. Le stesse linee guida per la diagnosi 
prevedono una valutazione articolata che si basa su 
differenti fonti di informazione da analizzare con cri-
ticità al fine di cogliere la variabilità di un comporta-
mento che può rientrare nella normalità o nella sfera 
della ”eccessiva vivacità” o nella disfunzionalità.

Gli interventi sulla persona di tipo cognitivo-com-
portamentale o comportamentale hanno come focus 
principale la riduzione dei comportamenti disadatti-
vi e disfunzionali e il potenziamento di quelli positi-
vi, il miglioramento delle abilità di problem solving e 
di autoregolazione agendo sull’aspetto motivaziona-
le, attraverso un sistema di premi e punizioni.

Gli interventi sull’ambiente implicano l’apporto di 
modifiche al contesto di vita del soggetto per ridurre 
l’impatto delle sue problematiche nella vita quotidia-
na. Esempi di questi interventi sono le strategie for-
nite alla scuola per aiutare il bambino nella gestione 
del tempo scolastico (prevedere momenti di pausa 
frequenti durante le attività, indicare alla lavagna la 

sequenza di attività da svolgere, richiamare conti-
nuamente la classe sul trascorrere del tempo, ecc.).

Gli interventi sulle funzioni esecutive hanno 
come obiettivo le singole componenti esecutive (me-
moria di lavoro, attenzione sostenuta, controllo del-
le emozioni, ecc) e prevedono l’adozione di attività 
specifiche. Alla base di ogni progetto psicoeducati-
vo vi deve essere una équipe specializzata in grado 
di cogliere le sfumature del disturbo e di individuare 
un trattamento individualizzato tarato sulle caratte-
ristiche del soggetto e sulla sostenibilità della fami-
glia, che quasi sempre con fatica e solitudine si trova 
a navigare nel mondo della neurodiversità.

(Ketty Cramarossa, neuropsichiatra infantile,
ketty.cramarossa@gmail.com)

La disperazione di una madre
di un bambino iperattivo

“Ho un solo figlio di 11 anni, in quinta ele-
mentare, in un piccolo paesino della provincia 
di Varese vicino al Lago Maggiore. è cinque anni 
che lo accompagno dallo psicologo, ha fatto tan-
ti controlli, psicomotricità ed ora sta facendo un 
colloquio individuale, ma il problema c’è sempre 
e io non reggo più... Oggi ho chiesto allo psicolo-
go se gli si può dare il “Ritalin”, ma mi ha risposto 
“assolutamente no”! Il bambino intanto è troppo 
nervoso, ormai da parecchio tempo dorme male 
e si sveglia con le occhiaie... Comincio a pensare 
che sia un bambino disturbato da qualcosa. Non 
riesce ad avere nemmeno un amico. La scuola lo 
condanna: è sempre richiamato, è appena stato 
sospeso, e non so se sia servito... è sempre in ca-
stigo perché infastidisce i compagni, si comporta 
in modo negativo pur di attirate l’attenzione... Le 
insegnanti sono stufe, io ho un lavoro part-time 
per cui le maestre mi hanno chiesto al pomeriggio 
di tenerlo a casa e questo, penso, non sia giusto..., 
chi non ha il problema non mi può capire. Quando 
arrivo davanti alla scuola per prendere mio figlio, 
tutti mi guardano male, come se la colpa fosse mia 
del fatto che mio figlio sia così. La madre di un 
suo compagno di classe mi ha detto che io e mio 
marito non sappiamo fare i genitori e che non è 
possibile che mio figlio quasi tutti i giorni distur-
bi sempre i suoi... Vorrei scappare in un deserto e 
gridare!” (Varese, 2002).
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La sera del 6 gennaio 2018, si è tenuto il “2° Con-
corso di Presepi”, promosso dalla Parrocchia Sant’A-
gostino e coordinato dal pittore Pino Potito e da don 
Luigi Trentadue. L’occasione di far parte della giuria 
popolare ha rappresentato, per i collaboratori della rivi-
sta Nuovi Orientamenti, un momento di riflessione per 
la singolarità di ciò che si andava a valutare. Sin dal 
primo momento si è stati tutti concordi nel riconoscere 
all’evento l’importanza di vivere in modo collettivo una 
tradizione fondante della nostra cultura religiosa che, 
a partire dal XIII secolo, si ripete ogni anno nel chiuso 
delle case della maggior parte degli italiani.

Aperto al pubblico, infatti, era il presepe della notte 
di Natale del 1233, quando a Greccio, paesino della 
Valle Reatina, San Francesco d’Assisi volle far rivivere, 
in uno scenario verosimile, la nascita di Gesù a Bet-
lemme, dando inizio ad una tradizione che si è rinno-
vata ininterrottamente, soprattutto in Italia, adattandosi 
allo spirito dei tempi ed ai luoghi, coinvolgendo anche 
espressioni artistiche tutt’altro che amatoriali.

La magia del presepe sta nel fatto che, anche quan-
do tali espressioni si discostano dal più intimo intendi-
mento della narrazione evangelica, l’elemento rappre-
sentativo vi rimane contenuto e circoscritto: una grotta, 
l’asino, il bue, la discreta e silenziosa presenza di qual-
che angelo o di qualche adorante, costituiscono il ritua-
le sfondo, semplice ed essenziale, e quasi mai l’inserto 
di elementi estranei interviene a turbare la raccolta ed 
equilibrata atmosfera di religiosità della scena centrale. 
Il presepe non è però soltanto la rappresentazione pla-
stica della Sacra Famiglia, e per comprendere quanto 
sia più importante la ritualità ricorrente rispetto all’opera 

in sé è d’obbligo il riferimento a Napoli, capitale indi-
scussa dei presepi. 

Sicuramente la passione di Carlo III di Borbone per 
i presepi li rese artistici, riuscendo, grazie a talenti che 
solo un Re poteva chiamare, a contestualizzare la sce-
na in maniera così esasperata da affollarla di perso-
naggi assorti nelle loro occupazioni quotidiane, ripro-
ducendo veri scorci di vita con forte impronta realistica.

In realtà, Napoli ha saputo regalarci la sintesi di ciò 
che il mondo vive in quella magica notte attraverso una 
frase che solo la genialità di Eduardo ha saputo parto-
rire. è difficile non ricordare Lucariello, il protagonista 
di “Natale in casa Cupiello” che, a coloro che malde-
stramente lo interrompono nel rito di allestire ogni anno 
il presepe, dice: “e vattenne, perché in questa casa si 
fanno i presepi”, evidenziando il bisogno che nella no-
stra quotidianità ci sia spazio per un momento di pura 
spiritualità. Ma il presepe è anche nostalgia di quel mo-
mento in cui insieme a mamma e papà si scartavano le 
statuine, si montavano le luci, si andava a cercare il mu-
schio e si davano alla cartapesta le forme più diverse.

Ecco quindi come d’incanto perde di significato 
qualsivoglia parametro di valutazione di un presepe, 
risultando una pregevole fattura o una oculata scelta 
dei materiali adottati non certo di maggior peso rispetto 
alla scelta di un’ambientazione più moderna che testi-
monia l’esperienza visiva e, al più,  le possibilità econo-
miche dell’autore stesso. 

Ritengo che aver tentato di premiare la creatività e 
l’utilizzo di materiali poveri non debba e non possa si-
gnificare un giudizio meno lusinghiero per tutte le altre 
sensibilità.

Come è noto, da molti anni, Amedeo Padovano, ha 
aperto una mensa per i poveri, adattando un apparta-
mento a sue spese. Ogni giorno, con l’aiuto di amiche 
volontarie, egli accoglie una trentina di persone, ciascu-
na con problemi di diverso genere: senza tetto, senza 
lavoro e/o purtroppo abbandonati dalle loro famiglie, 
che riescono qui ad avere non solo un piatto caldo, ma 
soprattutto ritrovano il calore e l’affetto.

Amedeo riesce a svolgere questo suo incarico per-
ché sorretto dalla una grande fede e, pur non avendo 
alcun aiuto dalle istituzioni, affronta tutte le esigenze 
che la gestione della casa comporta. Parte del sosten-
tamento della mensa viene da benefattori, dalla raccol-
ta di beni alimentari, anche di esercizi commerciali. 

Ogni giorno, dal lunedì al sabato, alle ore 13 .00 in 
via Gorizia  52, presso la casa di accoglienza “Mam-
ma Rosina”, si realizza un segno concreto di carità. Dai 
primi mesi del 2016, le cinque parrocchie di Modugno, 

a turno, hanno deciso di assicurare esse il pranzo do-
menicale dei bisognosi, in modo da lasciare libere di 
riposare le volontarie della casa .

Nella parrocchia dei Santi Apostoli, ogni seconda 
domenica del mese, si organizza la mensa della con-
divisione: undici famiglie della comunità sono a dispo-
sizione per la preparazione dei pasti e per il servizio ai 
tavoli. A gruppi di quattro o cinque, le famiglie si alter-
nano di mese in mese per garantire la continuità del 
servizio.

Nella “Prima Giornata Mondiale dei Poveri”, cele-
brata lo scorso 19 novembre, Papa Francesco ha det-
to: “Non amiamoli a parole; ma coi fatti”. Il contatto con 
i poveri ci deve portare a stili di vita diversi, superando 
una carità episodica e non coinvolgente, in favore di 
un impegno fattivo e costante. I poveri non vanno visti 
soltanto come destinatari di beni e servizi, ma come 
“fratelli cui farsi vicini”. Cinzia Milella

una mensa al servizio di chi è emarginato
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Il Presidio del Libro è una realtà culturale modu-
gnese e si appresta ad affrontare il suo secondo anno 
di attività. Scopo principale dei presìdi è quello di far 
conoscere alcuni scrittori di romanzi editi nell’anno ad 
un pubblico variegato, in modo particolare ai ragazzi.

Quest’anno 2018 avremo un nutrito calendario di 
impegni e di attività culturali, in collaborazione anche 
con altre associazioni, in particolare con “FIDAPA” e 
con “PAIDEIA”. Uno degli appuntamenti più interes-
santi del Presidio è la “festa del lettore”, che si è già 
svolta a Modugno lo scorso anno, incontrando autori 
e favorendo laboratori di lettura, e che ha visto la par-
tecipazione degli adulti e soprattutto quella dei ragazzi 
della S.M.S. “Dante Alighieri” e dell’Istituto Superiore 
“Tommaso Fiore” di Modugno.

Questa festa è stata organizzata con la presenta-
zione di scrittori di importanza nazionale. Infatti, nel 
2017 abbiamo avuto quattro incontri programmati 
dall’associazione “Presidio del Libro”, patrocinati dalla 
coordinatrice Ines Pierucci e organizzata da Lella Ruc-
cia della sezione di Modugno.

Il primo incontro è stato con Davide Enia per il suo 
romanzo “Appunti per un naufragio” (Sellerio) ed è av-
venuto nella Chiesa delle “Monacelle” (San Giuseppe), 
con la partecipazione del gruppo di lettura con l’autore. 
Il tutto si è svolto in una atmosfera molto suggestiva: 
bisogna dire, infatti, che il Presidio tiene a valorizzare 
la geografia del nostro territorio, e la chiesa delle “Mo-
nacelle” è stata uno splendido scenario per la presen-
tazione dell’opera di Enia, un regista e un attore dram-
maturgo siciliano, che ha espresso tutte le emozioni 
dei naufraghi di Pantelleria.

Il secondo incontro è avvenuto nella S.M.S. “Dante 
Alighieri” con Florisa Sciannamea per il suo romanzo 
“Favole capovolte”, nel quale c’è stato il coinvolgimento 
degli studenti (a margine si riportano le loro considera-
zioni). Comunque l’incontro ha visto una buona presen-
za anche di genitori e di docenti dello stesso istituto.

Il terzo incontro si è tenuto presso “La cittadella del-
le arti” con lo scrittore Giosuè Calaciura per presenta-
re il suo romanzo “Borgo Vecchio” (Sellerio). L’autore, 
giornalista siciliano, ha un ricco curriculum di produzio-
ni e partecipazioni a concorsi letterari, collabora con 
Rai-Radio 3 e il 2 di dicembre ha vinto, con questo 
romanzo, il premio nazionale “Paolo Volponi”. All’in-
contro erano presenti numerosi docenti e un pubblico 
adulto interessato ai lavori, compresa la coordinatrice 
Pierucci. Una bella mattina di sole ha fatto da scenario 
a questa presentazione: molti sono stati i temi affronta-
ti e inerenti alla tematica del romanzo, con un dialogo 
finale gradevolissimo tra l’autore, la scrivente e Lella 
Ruccia. Infatti il Calaciura ci ha “trascinati” nel vorti-
ce delle passioni, delle speranze mancate, dei destini 
segnati, della bellezza infinita del paesaggio siciliano, 

tanto da essere definito da molti il “giovane Vittorini”.
Il quarto e ultimo incontro è avvenuto presso l’ I.T.C. 

“Tommaso Fiore” con lo scrittore Alessandro Perissi-
notto per il suo romanzo “Quello che l’acqua nasconde” 
(Piemme). L’autore, docente di “Tecniche delle scrittu-
re” dell’Università di Torino e secondo classificato al 
premio “Strega” con il romanzo “La colpa dei padri”, ha 
sbalordito gli alunni, che hanno avuto modo di dialoga-
re con lui sulle tecniche che favoriscono la produzione 
letteraria. Di seguito abbiamo assistito alla esibizione 
di letture teatrali del regista e attore modugnese Rober-
to Petruzzelli, già alla seconda esperienza progettuale 
con gli allievi dell’Istituto. Questo workcshop di lettura 
teatrale ha entusiasmato molto i ragazzi, che, attraver-
so semplici frasi del testo, hanno ricavato delle emo-
zioni personali, soprattutto seguendo il loro maestro 
Roberto, che è stato vulcanico nella interpretazione di 
alcuni momenti significativi del romanzo e nella guida 
degli alunni. Questi hanno scoperto, quindi, che non 
esiste solo la scrittura virtuale dei post, ma anche quel-
la personale, che è carica di interpretazioni soggettive. 
La “Festa del lettore” si è ottimamente conclusa con un 
finale creativo per la performance di Alessandro Peris-
sinotto e per la interpretazione di Roberto Petruzzelli, al 
quale va il riconoscimento e il ringraziamento del “Pre-
sidio del Libro” per la sua amichevole partecipazione.

Diverse le riflessioni degli studenti. Un gruppo di se-
conda media della Scuola “Dante Alighieri” ha scritto: 
«Oggi si legge molto poco perché si è distratti da altro; 
perciò i professori ci guidano, anche attraverso proget-
ti, concorsi e incontri con l’autore, a vedere nel libro un 
amico che ci accompagnerà in tutte le fasi della nostra 
vita. Abbiamo prodotto filastrocche, poesie, cartelloni, 
un audio libro...». Insomma, una buona maniera per 
sollecitare i giovani alla lettura.

Rosa Petruzzelli

Roberto Petruzzelli con alcuni studenti
impegnati nelle letture teatrali

continua l’impegno del presidio del libro modugnese
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Egregio direttore,
mi chiamo Daniela, ho 23 anni 
e le scrivo per avere un parere 
su una questione abbastan-
za delicata: i giovani e la fede. 
Frequento la parrocchia Santi 
Apostoli da ormai 17 anni: qui 
ho avuto l’opportunità di svolge-
re ruoli di educatrice, animatrice 
e catechista; ruoli che mi hanno 
portata a conoscere bambini 
e ragazzi di tutte le età, da ac-
compagnare “mano nella mano” 
verso Gesù.

Eppure, arrivati ad un cer-
to punto del cammino, molti di 
questi ragazzi, diventati giovani, 
hanno lasciato la mia mano, abbandonando la fede e 
facendo spazio a cose più superflue, inghiottiti dalla 
vita frenetica di tutti i giorni che (a loro dire) “non lascia 
tempo per Dio”.

Ciò provoca in me non poco dispiacere, poiché pen-
so che questi ragazzi non siano riusciti a comprendere, 
a cogliere e ad apprezzare il bello di essere cristiani. 
Purtroppo, in un’epoca in cui la tecnologia fa da padro-
na nelle nostre vite (talvolta portandoci via del tempo 
prezioso), sono anche costretta a leggere, sui vari so-
cial network, parole offensive nei confronti di chi, come 
me, crede in Lui. Parole scritte in tono goliardico, paro-
le scritte con l’intento di voler sembrare più forti, parole 
scritte proprio da chi credeva e che adesso si affida alla 
scienza, scindendo il concetto di fede e ragione.

La mia domanda, dunque, è: come possiamo noi, 
giovani di chiesa innamorati di Gesù, trasmettere il 
nostro messaggio di fede al fine di recuperare le co-
siddette pecorelle smarrite? Ma soprattutto, come pos-
siamo da un lato evitare di smarrirne altre, dall’altro di 
diffondere il principio agostiniano «Crede ut intelligas 
et intellige ut credas»?

Daniela Ferrante

*   *   *
Cara Daniela,

non so se io sia la persona adatta per rispondere alle 
tue domande. Personalmente, penso di no; e, però, 
essendoti rivolta a me, non voglio sottrarmi e provo 
a dirti la mia, precisando che tu poni due interrogativi 
fondamentali, che avrebbero bisogno di un ciclo di in-
contri (ignoro se a Modugno le parrocchie promuovano 
incontri su tali argomenti).

Dubito che affidarsi alla scienza sia oggi una scelta 
che dia certezze. So, invece, che siamo tutti all’interno 

dell’era postmoderna, segnata 
dal cosiddetto pensiero postmo-
derno: se nell’età moderna c’era 
la fede nella scienza e nel pro-
gresso (illuminismo, positivismo, 
marxismo), che animavano la 
speranza di un mondo migliore, 
nell’età postmoderna trionfano il 
dubbio, la disillusione e, spesso, 
il pessimismo verso la possibili-
tà di un futuro migliore.

Naturalmente, come spesso 
è avvenuto nella storia, di fronte 
alla caduta delle certezze, inve-
ce di individuare nuove soluzio-
ni e nuovi atteggiamenti, molti si 
rifugiano nel fondamentalismo e 

nella assolutizzazione di un vecchio principio. E, così, 
non manca chi riduca da un lato tutto a fede (vedi i 
fondamentalisti islamici, ma anche, per motivazioni 
completamente diverse, alcuni movimenti cristiani), 
dall’altro a scienza. Emblematico, per questo secon-
do aspetto, è il matematico Piergiorgio Odifreddi, che 
tanta fortuna ha oggi fra i giovani, del quale ripropongo 
alcune affermazioni intrise di dogmatismo:

«Il Cristianesimo è indegno della razionalità e dell’in-
telligenza dell’uomo», oltreché «parte integrante del po-
tere capitalista, razzista, sessista»; «In fondo, la critica 
al Cristianesimo potrebbe dunque ridursi a questo: che 
essendo una religione per letterali cretini, non si adatta 
a coloro che, forse per loro sfortuna, sono stati condan-
nati a non esserlo”» e ancora, ma soprattutto: «Saremo 
veramente liberi solo quando potremo sputare equa-
mente non solo su Maometto e il Corano, ma anche su 
Mosè e Gesù e sulla Bibbia».

Si tratta di affermazioni inaccettabili e infondate sot-
to il profilo della ragione e della storia: se c’è oggi una 
voce autorevole che dice cose chiare e forti di critica al 
capitalismo, al razzismo e alla esibizione del sesso è 
Papa Francesco. Inoltre, molti critici da tempo hanno 
affermato che senza la radice cristiana non ci sarebbe-
ro stati movimenti letterari e filosofici come, ad esem-
pio, l’Umanesimo e il Rinascimento; si commenta da 
sé, poi, la riduzione della libertà alla pratica dello sputo.

In realtà, il messaggio cristiano si presenta subito 
in relazione con la ragione: Giovanni, «il discepolo che 
Gesù amava», dà inizio al suo Vangelo con il termine 
fondamentale di tutta la filosofia greca:

In principio era il Logos,
e il Logos era presso Dio
e il Logos, era Dio.
Sarebbe impossibile qui citare tutti i filosofi, gli 

I GIOVANI E LA FEDE
Non è facile uniformarsi al principio agostiniano «Crede ut intelligas et intellige ut credas»
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scienziati e i poeti, che 
hanno ispirato la loro 
vita e la loro produzione 
scientifica e letteraria 
all’intreccio dialettico fra 
fede e ragione. Si ricor-
di che lo stesso Galieo, 
anche dopo la condan-
na, restò credente e, 
dunque, continuò a fon-
dare la sua ricerca sul 
rapporto fede-ragione.

Ai fini del nostro discorso può essere illuminante un 
concetto di Jürgen Habermas, forse il maggiore dei fi-
losofi viventi, il quale afferma che «la secolarizzazione 
attuale rischia di erodere l’humus, il terreno comune, il 
luogo del senso in cui si formano le certezze che ali-
mentano la ragione e rendono possibile la convivenza 
e l’esercizio della democrazia».

La nostra è una società post-secolare, diversa dalla 
società secolarizzata del Novecento: se sino a 50 anni 
fa molti avevano solide certezze, ereditate dall’Illumini-
smo, che riteneva di dover fondare una ragione libera 
ed aperta sulla critica della religione e del suo dogma-
tismo, oggi le cose stanno in modo assai diverso. Ha-
bermas richiama la ragione ad occuparsi dei “contesti 
di senso”, cioè di quelle istanze provenienti dal mondo 
reale della vita, che non entrano, né possono mai rien-
trare, nella conoscenza e nella teoria scientifica.

Insomma, se nella società moderna «la liberazione 
dalla dimensione religiosa era la condizione per ritro-
vare una ragione aperta, critica, non più dogmatica, noi 
ci stiamo accorgendo come una ragione separata radi-
calmente dai “contesti di senso” sia una ragione che di-
venta più dogmatica che mai, chiusa e senza respiro». 
E nessuno può mettere in dubbio che fra le istanze del 
mondo vivo e reale vi sia quella religiosa.

Continuare oggi a fissare un conflitto fra fede e 
ragione è anacronistico: oggi abbiamo bisogno di un 
nuovo illuminismo, cioè di una ragione forte, critica, 
aperta, che consideri naturale confrontarsi con la di-

mensione religiosa e 
con i fondamenti del-
la condizione umana 
e dell’esistenza reale 
nel mondo. Ritornano 
prepotentemente le 
parole di Blaise Pa-
scal: «Il cuore ha delle 
ragioni, che la ragione 
non può conoscere».

Ecco, Daniela, se 
proprio devo darti dei 

suggerimenti, come tu mi chiedi, penso che problema-
tiche di questo tipo dovrebbero essere affrontate di più 
da chi è impegnato come educatore-catechista, perché 
ignorarle può sospingere le nuove generazioni a cer-
care altrove una risposta agli interrogativi, che si pro-
pongono naturalmente nell’età più critica e più vitale, 
quella dell’adolescenza.

Infine, un suggerimento: la parabola del “Buon Pa-
store” o della “Pecorella smarrita” va letta in rapporto 
alle altre parabole di Luca, in particolare, a quella del 
“Buon Samaritano”, che ci presenta da un lato un sa-
cerdote e un levita insensibili a quel povero disgraziato 
derubato e denudato, incapace di alzarsi, dall’altro ci fa 
scoprire la profonda umanità di un Samaritano, cioè di 
chi certamente non fa parte del Tempio e, dunque, è da 
sempre una “pecorella smarrita”.

Voglio, cioè, dire che il dialogo va sempre ricercato 
non vedendo l’altro come “pecorella smarrita” da recu-
perare, anche perché è impossibile che un uomo o una 
donna abbia la forza e il carisma del “Buon Pastore”, ma 
rispettando l’altro per quello che è in quel dato momen-
to. Chissà, questo atteggiamento potrà, forse, favorire 
un dialogo autentico e l’avvio di un nuovo percorso con 
colui che si ritiene sia soltanto una “pecorella smarrita”.

Colgo l’occasione per invitarti, presso la Chiesa del 
Purgatorio, agli incontri di frontiera  “Tra fede e ragio-
ne”, che abbiamo inaugurato l’anno scorso e che a 
partire dal 3 marzo affronteranno il tema “Tra utopia e 
profezia”. (R .M.)

Il logo di un importante convegno svoltosi a Bergamo
nel gennaio del 2013 sul tema “I giovani tra futuro e fede”
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L’icona di maria ss.ma di balsignano
A tutti i soci che sottoscriveranno la quota sostenitrice di € 50,00 sarà data 

in omaggio l’icona di “Maria SS.ma di Balsignano”, realizzata dalla pittrice 
Daniela Saliani. Come è noto, l’immagine della Madonna, disegnata dalla 
Saliani, riprende un antico quadro, purtroppo andato distrutto, che secon-
do un’antica leggenda sarebbe stato oggetto di grande devozione popolare, 
anche da parte delle popolazioni confinanti col casale medievale. Questo 
antico quadro e la leggenda ad esso collegata erano al centro della festa 
della “Madonna di Balsignano”, che la Parrocchia di S. Agostino e la nostra 
rivista hanno ripreso l’anno scorso e che nella prossima seconda domenica 
di maggio avrà un ricco programma storico-religioso.




